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A V V I S O 

DELLO SI^AMPATORE 

AI LEGGITORI. 

E Ccffti , gentiliffimo Leggitore , attenuta la prò» 
nteffa di darti la Raccolta delle ammirabili 
Poejie del M. R. P. Bernardo Maria da Lanciano 
delP Ordine de* Minori Cappuccini, Manca in Ejfa 
la Prefazione del P. Felice Maria da Napoli Re- 
ligiofo del medefimo Ordine ^ che ftmilmente ti ave* 
va promeffa . Ma in di lei vece leggerai la feguen* 
te lettera del prefato Religiofo , che me t aveva 
fatta fperare , e che fe ne fcufa per i motivi , che 
in effa efprime , Così fatta Lettera intanto ti prem 
metto per Prefazione , di cui per altro degnamente 
le fanno occupare il luogo i fenji , che contiene , e 
che efprimono al naturale il carattere' delP ,Autore^ 
e de fuoi Componimenti . Gradi fci la cura^ che mi 
ho data di fuejìi per tuo piacere ^ e profitto • e Jla 
fano. 
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L E T TE R A 

. ' , DI... 

F. FELICE MARIA DÀ NAPOLI 

CAPPU. CCINO 

*- ^ •» . 

A t S I G N OR 

paÓlo.di s 1 m ò n et 

Stampatore di quefte Poefic . 


I » ft « 


Signor mio^Ojferv/mdiJpmo • 


I ‘ ' k» 


». f 

• » i> » 



1 On SO; abbaflanza* lodare' la vor 
lira penfata di dare' alla luce 1^ 
Pocfie del M.R.P. Bernardo Ma4 

ria da Lanciano Cappuccino , e 

la cura, che vi avete, data di raccoglierU 
in un Volume, fparfe di quìti.e 'di' eia- 
icuna feparata nella fua picciola mole , fo- 
condochè in dìverfi tempi , c occafioni era- 
no Hate pubblicate . Voi con una si no- 
bile e gloriola Imprelà, incaftrando c con- 

a 4 catc^ 
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catenandò* tante: gemniè conae' in un gio^ 
ielló , le Talvaté dalla difgràzia di perderli' 
COSI fciolte , e confervando alla Repubbli- 
ca delle Lettere .un inellimabil tefbro , pro- 
curate la immortalitli del nome al idcgnil^ 
(imo Aptore.j ' ^ 

E SI che meritava Égli , e per Lui 
meritavano i Tubi nòbili e melliflui Com- 
plimenti , l’onore d^la Edi^or^ l*che Voi 
ne fate ; e cosi fetta Edizione vi conci- 
lierà fema ' di* giudiziòliiriina Stampatore ; 
fe in* Efla prefentate al pubblico il vero 
Efemplare del Poeta , e della Poefia , maf- 
fime della Lirica , fecondo i fini , e le con- 
dizioni di entrambi. 

Quella mia proppfiztone '{pAtrebbeTeni^ 
brare troppo avanzata a chi non ancora 
aveflc létté' le VPoefie 'dii un, tsllej SuggeTtl); 
ammirabile veramente : ma talò jnón; 
breih di ficiiro . a-’chiunqùa/^ , pr6fittan-| 
do dell- agio- *^ < che voi ^ieiie :datc vHe;Ì 
leggerli tutte ’mni tè ;'ficconDe tale , non . feri 
Tcbbe feinbmft. j al Chìariiiriino, . Signor Mu-f 
xatori , che! gli ;feceJ l’onore di protelfergli 
in una ftìa Lettera , di’ Egli, ferebbe Ifeio 
capace di fer rifiorire in italia il genere 
di Comporre ^ lui tanto efelcato nelfe 
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fua Perifètta Podìa : nè tale fembrer^ 
moltiffimi Valentuomini Topravvi venti , che 
ne 'hanno lette alcune * cosi fepafate co- 
• me' fono ufcite finora , e che non rifina- 
lìo di* predicarlo valentiflimo tra’ Poeti. 

■' '-'Egli in fatti , quale lo dimoftrano i 
fiioi fquifitiffimi Componimenti, è uno di' 
coloro , che fono lavorati dalla Natura per 
la Poefta . In £fii fi manifefia il fuo tem- 
peramento proprio ^ fin Poeta , fòcofo, fve- 
gliato, e collerico ; ma afiiftito dalla. Sa- 
pienza , Crilliana , e Civile , che , proponen- 
dogli i veri Obbietti de’ due Appettiti Ira- 
fcibilev e Concu'pilcitóle ^ foliti a fvegliarfi 
dal* divilàto temperamento , lo* porta a lo-’ 
dare 'Dio, e i tuoi Santi la Virtù,- egli 
Uomini Virtubfi ; gii- Scienziati ^'"« 'lé' 
Scienze'j.'e a biafimare il (blo *vizio' , ' e ’l . 
peccaro ' t* onde rendere i' fuoi^ Poemi utili 
alla ■ Repùbblica, fecondo il vero ^ fine del- 
la Poesia , confideràra -come Ancelià c'^i- 
niftra non meno* deUa i Politica che ^ della 
Morale Fiiofofia' . - Si’ fcuc^re* di’ più in 'Eff! 
ia --più^ felice vivezza 'j'-é vaftitk''di.'M3ii: 'Fi-» •- 
lofofico; Ingegnò è lai maggioré" fecóndi; 
th j velociti y e chiarezza di uni- vivaciflìi 
ma* Fantasia^, moderati ehtramhi dal. più 
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purgato Giudizio , onde,^ recar diletto ai 
lyOggitori j eh’, è 1’ altro line delia Poefia^ 
cóm^ tai&;e con la uovita^di Tempre va- 
rj Argomenti, che contengono nuove Ve- • 
ritk. \ con' le quali palcere dolcemente il 
loro 'Intelletto ; c .conila vaghezza i e vi- 
vezza deli’ ammanto*, e dipintura, che. dii 
alle colè rapprefentate ed efpreljre nelle 
lue Poche > fparfe di brevi , leggiadri , friz- 
zanti , e fpiritoh .ccrficetti ; e di vaghe, 
brinanti ', naturali belIilTime Traslazioni, 
Allegorie, Immagini , Invenzioni : e final- 
mente .con la più efatta e minuta ofler- 
vazione <e^cuftodia delle leggi della qon- • 
veniehza , e dcl decoro nel dipingere , .c 
nel colorire le cofe, imitando il Vero,.o 
il Verifimile delle azioni, de’coftumi, de* 
lènrimehà/, e di .quanto gli è occorfo de-, 
Icrivere ne’- Tuoi Poemi , lènza contrariare 
la loro .Natura . In così fatti Componi- 
' mefiti in fomma,- alla fin qui divifata lo- 
ro perfèsrione. e bellezza , fi ammira ag- 
giuntò quel vago '.'leggiadrilfimo • efteriore 
• ornamento Ideile forme di dire , e delle 
parole più ricevute . nella Italiana purgata 
lingua, nel quale il giudiziofilfimo Murato** 
n fituò il nonpiù oltre della nofira Poefia » 

Ora 
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Ora. per te tante bellezze e perfezio- 
ni ) ehe contengono i divilàti Poetici Confi-, 
ponimenti , e che fparfe olTervìamo in mol- 
ti > e non . so fe in alcuno de’ moderni Poe- 
ti Lirici unite , ( che tra i Drammatici hanr 
no gli uguali;) meritavano > Bili 1’ onore > 
che fe ne fàcefiè una Raccolta ; e fi. pub- 
blicalTero. Voi ^uhque > che l’avete in^- 
prefa, vi avete 'acquifiata la .lode di giu- 
Ilo eftiiTiatore del loro pregio, jéd io avrei 
voluto, cgn voi: parteciparla per. mezzo del- 
la Prefiizione^v'iche vi avcva.lpxonKfib di 
premettere alia Edizione , che ne &te« 
Per tal fine , nel notificare che feci all* 
Autore il voftro difegno, gli aveva io in- 
finuato che lo aveife comunicato al Supe- 
riore Generale , onde procurarli 1* onorifi- 
cenza dell’Approvazione di qualche Reli- 
giofo riputato dell’ Ordine ; non già per 
per ottenere la licenza della Stampa, che 
non fi richiedeva in una Raccolta di Com- 
ponimenti altra volta ftampati , ma per 
trarre quindi occafione di farci la difegna- 
ta Previene , lufmgato che aveffe potuto 
effere a me commeffa . ( Tanto fuole ac- 
cecarci il maledetto ^lmor proprio) . Ma’ 
giudicando fenza paffione il prefitto Gene- ' 

ralc 
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rale Superiore , che ha dlftìnta'' e minuta 
cognizione del Merito de’ fuoi Reiigiofi , 
c avendo ftimato^di rilcriv'ere all’Autore, 
che , ad efclufione di me , gli avede ' chie-^ 
ilo qualunque altro de’, fuoi Religio(ì«per 
Approvatorè * di cosìi fotti Componimenti 
ecco che’ fonò io-rimafo' col folo merito- 
delia mia- buona volontà , ed efolufo dal 
partecipare la lode e la gloria Voftra ; che 
non foperido, io invidiarvi , vi aggiungo 
anzi ftimoli a predo acquidarlavi, folleci- 
tandone k Edizione , e redo falutandòvi 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


✓ • * » 

P Aolo , e Niccolò di Simone pubblici Stam* 
patori , fupplicando efpoogono airE.V.qual- 
jneote . defìdeÀno (lampare un Opera intitola- 
ta: Poefie di Fidate Bernardo Maria da Lan^ 
ciano Cappuccino, Per tanto fupplicano rE.V. 
di commetterne la revifione , e i’ avranno a 
grazia } ut Deus. 

1 

' Adm, Rev. P. Gerardus de Angelis S,Tb. 
Profejfwy CP in hoc Urbe Concionaior CL revi- 
deat^ in ficriptis referat Dafum Neap. die 
ai. Maji 1759. 

1. SANSEvcaiNUs £p. Filadbl. VicaGen. 
Joseph Sparanus Can. Dep. 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 

L O lìudio delia Poelìa per fefteiTo lodevo- 
liflìmo, fembra d* eflèr ito tratto tratto 
a decadere dal primo fuo onore , e da quell* 
alto grado in cui era falito , mamnumente in 
Napoli dopo rinnovate le belle arti nel prin* 
cipio di quello fecolo . Tanto lenza meno è 
addivenuto per lo perverfo modo di fcrivert 
da* moderni Autori adoperato. £ verameAte in 
leggendo s) fatti libri , che tutto giorno van 
mettendoli fuori , pare che non fia più la Poe. 
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lìa quella che era . foli ta ad(^arfi .per cele- 
brare le laudi del fommo Iddio , e degli Eroi, 
e per imprimere negli animi famòre wWa fiÀ> 
tù,e Tabof rimento del vizio. Per la qual coik 
ìo-provo infinito piacere, quando* veggo pofte 
m luce Poefìe' interamente perfette , come 
no le prefenti del P. Bernardo Mgrìa da Lan« 
ciano , penfando che cosi poiTa< darli compeo* 
fo a fìmigliante danno ; imperciocché coll’ ef* 
Tempio del buono s’impara a fuggire il. reo, 
9 oiafeutio fi lludta ■ quanto può di fluitare 
quei veftigj, per i auaU i valentuomini a ve* 
ra gloria -lì. fon condotti. Niente» dunque .im* 
pedifee , che fia predo pubblicato quello Libro 
a comune vantaggio, ed affinchè il chiariili- 
mo Autore ne ^riporti le meritate lodi. 

Di V.E. 

I'! > i 

Napoli dal Convento di S. Maria della 
Stella di Napoli* li io. Giugno 1759. ' 

Umilifs. Devoti fs. Serv. 

• F.Glwrardo de Angelis Minimo.. 

■ ‘ i I ■■ i" .• 1> : ' • *■ ' 

‘ Attsma Relatione Dom, Rcviforis imprima^ 
tur . Dat, Neap, hoc dtr ao. menfts Augufti 

.,-1759. ... •. * . ^ • 

L Sanssvzrinhi £p. Fiiadel. Vie. Ges, 

^ •' , ■ 

« . Joseph SPAftANua Can. Dep. 

‘ ‘ ' S.R.M.’ 
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’S.‘ R. ' M. 


F Lolo,e Niccolò di Simone pubblici Stani* 
patori, fupplicando efpoflgonó alla M.V. 
qualfieate defìderano ftam^re un Opera ìnti* 
folata : Poefie di Frate Bernardo Maria da 
Lanciano Cappuccino . Pertanto fupplicàno la 
M. V; di commetterne la revifìone a chi me- 
glio le palerà, t l’avranno a grazia lit Deus. 


Adm, iiev.U.JD.D.Antonius Genove fé- in bae 
Stuàiormn Untverfitate Profeffor Primarius re- 
videaty <5* in fcrjptis referat,, Datum Neapoli 
die /^menfis Maji 

Nicozaus de Rosa Episc. Pot. Gap. Mar. 
• X S. R. M.* 


\ i • 

• 

A Ncorchè io avcffi altre volte lette le Poe- 
fie dei P.^rnardo Maria da Lanciano 
con quel piacere , che altrui reca la lettura d* 
Opere di quella fatta di tutto punto fornite; . 
nondimeno eiiè non mi hanno recato minor 
diletto in rileggendole , (iccome ho fatto atten* 
tameàte, comandandolo la M. V. Non mi fo- 
no poi* in . effe riicontratò in cofa alcuna , che 
polla anche di lontano apportar ^regiudizi(f 
veruno" ai diritti della Monarchht ^ e per «quan- 
to appartiene al buon coHume , tanto è lon- 
tano^ che' ne pofsa efsere in. nefsuna maniera 
oflfefo, ch’egli vi è maravigliofamente promof- 

fo, 
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fò , c incoraggiato ^colte belle e viviflìtnc di- 
pintore' della virtù ^ e coll* incanto della Poc- 
’ iia • Per ia’ quai cola- duno' , che fe ne poffa 
perraettefe T imprelTione c la pubblicazione^ 
pel piacere -e. pel ben pubblico. Napoli 7.'. di. 
terzo 1759. • -.1 ■ ' • > 

, . Di V.M. r.- ^ 

Umilifs. Malfalla- ; 

] * . . ■ Antonio Gengwefi; 

. 1 • i . ■ ■ \ ^ ' -1 . ' 

Dìe 7. menfìs Mai} 1759. NeapoH* 

V ifo Refcr 'tpto^ ftus Regalis Majeftath fub 
die $. Cutrentis Menfts & Anni , re- 
lattone U.J. D. D. Antonii Gemvefe de Com- 
mijftone Regii Cappellani Ma/4ntts ardine pr<g- 
fata ' Regalis Majejiatis . 

Regalis Carifera SanHa^^Clara providety 
decernit , atfue mandqt quod imprimatur cum 
infetta forma, prafentis fup^icis iihetii yfac 
,approbationis didi Reviforis ; '•'verum in^pU” 
blicàtione fernietter Regia Pragmatica: hoc fuumé 

CASTAGNOLA, ' < ROMÀNO. 

Jll. Marchio. Danza Praef* S.R.C. & ca* 
ceri lU^Aularum Prsefeéli non inter£ > 

Regt Jol» fm . 

***'*.. *..•*’ ' • 

Cardli. ; > ' Athanalùu. 


I -N .N O 

^€Y lo trionfo riportato fuoi Nemici '■ 

DALLA MAESTÀ' . 

, . • DI. 

CARLO BORBONE 

RÉ DI NAPOLI, E DI SICILIA, 
.GRAN DUCA DI TOSCANA 
&c. &c.’&c, 

» ■ » 

' Nel Campo di Velletri l’anno 1744. 

"iip— — — — — — — ifc 

' , 1 - • ■ 

Erma, Ahfitrite, il .‘turbinofo plauftro| 

E tu, d’ Eolia Regpator, che a’Nembi , 
E alle Procelle imperi , entro il lor cavo 
Mugghiarne albergo aflbrdatore ,i ceppi. 
Aggrava i ceppi ad Aquilone e 4d Aulirò.' 

Di ridente, zaffiro il Ciel. dipinto 
Puro moftri ’l fuo volto : amica e lieve 
E in vago tinta e tremolante azzurro* > 

Venga, torni, e con placido fufurro • ' 
Scherzi 1 ’ Onda fui lido * , 

Or ch’io, caro alle Mule, inclito Spirto, . 

D’ alpia Vittoria al replicato grido 
Con Mente accefa, e voce oltra . mifu'ra 
D* immenlb foco tutta piena e calda , 

Tm.L , A , Tra* 
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» ' T>a*'plaufi "inenarrabili 

D’ accorfi Duci , e di commoffa . Plebe , • > , 

' Corhe già uh tempo i^ gran Cantor di Tebe, 
una. fonar <li Pindo e .l’ altra falda 
po.d’arhpj di fulgor cdfparfi accenti; ' , 

Ed empio d’animofi' infaticabili 
Inni le vie de’ Venti.' - ' ^ " • ' 

‘ II.-' • . > 

Quel Némbo ov’è*, che a. funeftar comparve 
, Il noftro fuolo, inafpettato Nembo, 
Apportator d’ irreparabil ftrage ? 

Gravido d’ ira 'e di tempefte il grembo , 

L’ ali fpandea con ffagor rauco intórno . 

Ov’è quel Nembo? In un balen difparve , 

E dileguolfi ,in un balen*. Del lungo ' , 

SI minaccevol fuo fremere a fcorno 
. Con dolce afpetto un venne 
•A noi piu chiaro e piU durevol giorno. ; 
-^Udite il fuon' delie f^ofe penne,' ‘ • 

Che .Fama intornò fpande?,Il fuon udite, 

Il largo fuòn dell’ inftancabil Tromba? 

Ogni erma Valle, c inabitato fpeco 
Con dilettevoi Eco , ^ , 

Ogni Colle, ‘Ogni Rupe .alto rimbomba.' • 

■ ’ . III.’ 

O éccelfa di vàtere immobiT Torre, ' ' 

O prato a^Dei non favolofo Alcide , 

Che i veri Moftri al difftpati ‘ e opprefli; 
Gran RE, che del gran foglio ancor piU.grande 
■ Ai nella Mente il.fenno ; é pari al fenno , 

E pari.arienno^ai nelle Man la forza , ' 

■.,'v ^ '-Og- 
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Oggi al TUO crìn quante d* onor ghirlande 
L alme Figlie di Giove intelTer denno? 

Non di quante ipiìi.rare illuftri gemme 
Abbian Indiche Rupi , Eoe Maremme ^ \ 
Ma T* ergeranr ;d- elette auree parole ' r' 
Terfe immortali, conie raj del Sole, 
Alteramente gloriofi e cartai ' , ‘ 

Fregi, Trionfi, ed Archi. 

Di ftupor gravi e di letizia i lumi 
Ognuna a TE rivolge; ~ *■ , 

E TE ^rtar e TE locar fra’ Numi 
Gode co’fuoi canori accenti ; £ gode 
Se medefma adornar delh TUA lode* 


f 


IV* • 


S’ ogni cura dolente ornai fi tace , 

Fugato ir Lutto e ’l Pianto: *• • 

Se vinto e debellato il crudo Affanno , 

E ’l violento Inganno*, 

Cangian fembianza 'i D\ lughbri e manto : 

Se Libertate , Sicurezza , e Pace 
Con le Virtudi , ed il. Piacere accanto 
■ Tornando a’ loro antichi ornati uficj , 
Sciolgon ! r ali a tranquille Ore felici ; * 

A TE s’ afcriva 1 II memorabil vanto 
Della celefte.Imprefa, io già ho *1 taccio, 
Opr’è-, Signor del faper TUO, fol’ opra 
Del TUO del TUO si formidcvól Braccio . 
Trionfo infu^erabil J Roma forfè, , 

Del Mondo ■ intero già ' Reina e Donna ; 

Pili fupcrbo Trionfo unqua non fcorfc. : 
Maggior de’ fonimi -Eroi, de’fomnii Dei 
Poco minor TU fci ; ' ‘ 

/A a 


Fu- 


•Pugnafti ; ardito . di Nemici infedi 
'Domar la poffa ed il furor fapefti. 

V. ■ * 

. ’ - * 

O qual, dicean d’ambizipfa gloria,, , 

D’ amara invidia ^ e di fuperbia goni) , 

"Qjial certa or or riporterem. vittoria, 

Quai fublimi trionfi „ * 

D’orrevol degni ed immortai memoria ; 
O quante ftragi ! Ecco le fchiere avverfe i 
Pavido Armento » già conquife inermi 
Non an ripari o fcnérmi ; ^ 

Ma di fcorno e terrore il volto afperfe'’ 

Van con rapido piè rotte e difperle: 

*'Nè loco, in cui* s’intanino, confidc ' 

San ritrovar . Dì' npftre Spade al lampo, ^ 
Quali vii nebbia al Sol,- come disfatto , ^ 

^ Reftò , fparlo l’ imperverfato Campo | 

Tutto ceffe e qadeo. Penfofa e pallida 
Partenope fofpira .* O qual s apprefta , 
Ora per Lei funefta f . . . ' . 

‘ ■ .VI: ' - ' 

’ ' . > ■ ' 

Già pmge dìfdegnofa e mano t piede 
A’ prifchi nodi: alla gravofa infranta. 

Catena , e antica feryitù già riede ^ 

Sciolta il crin,mèfta, il volto, umida il ciglio 

, In mezzo al rio. dolor, che 1* ange è fiede, . 
Di gemiti e querele il Cielo afibrda. 

Ma pianga ; e dil'perara i lacci morda ; 

E infuri . Piii, non v’ ha fpeme , o, cpnfiglio j 
Arte,. forza,. valori Paventi e frerna 
Di si piena Vittoria al fupn d’Italia, 

, D’Ita- 
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D'Italia il deliro lato ed il lìnidro * i 
;£ afpetti) ornai la Tua caduta edtema. ' 

Al bellicofo inefpugnabil ' Iftro 
S' inchini uinil , non che il Sebcto , è ’l Tebro, 
^ E l’Arno , e ’l Po , ma in un la Senna , e l’Ebro . 
Libero ftenda e formi ’l volo , e ’l nido 
L’ Auftriaco Augello in ogni parte * c Lui 
L’adudo temà ed il gelato Lido. 

Del fuo y al6r rifuoni , ' ; 

Solo del fuo Valor s’ orni e didingua 
Europa tutta, il 'Mondo; , e in- varia lingua 
Di ^ui fol l’Indo I e ’l Mauritan ragioni . 


Cosi favella ebbro d’ ingti^do ed empio 
Furor r impetuofo infano Stuolo ; 

E fièr minàccia J ,e porta orribil fcempip 
Di loco in loco ; e d’ ampie dragi ’l ìuolp 
.Ingombra, Il crudel fuon, che a morte sfida. 
S’mc per ogni Terra.'.' 

Gente, cuLnon. Ragion, ma dolta Rabbia-, 

E cieco Ardire invidiofo'ihdiga ,* 

E guida e muove fmaniante a guerra; • 

. Gente , di volto e ' genio irta e imigna ; 

D’ oro , di fangue , di rapine , e d’ empie 
Barbare imprele . amica allaga . ed en^ie , ’ 
Empie d’Italia tutto ■' 

V. Il bel' Paefe di ruina e lutto. '< m > 
Italia, Italia !■ E^Te? dedar non ponno.C’ 
Dal iveigognofo^tuo sì lungo fonho • ' 
,„r.L6. gravi antiche oficfe, ’e i nuovi torti?* • 

,, £ Tu *1. vedi, c’I comporti?' 

A3. Su 
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Su ì vpian fecondi e le . pendici apriche ; 

Ridean a^gara;, e fluttuanti i folchi 
. .Di fofpitate biade ‘ ■■ 

Quanta fperar faèean turgida e piena . . 
Mefle ubertosa e amena ■ ' / ' ^ 

A’ faticaci ed avidi Bifolchi ! ' 

Ed or, aimè.! da furibonde •fpade , 

Da infide Man nimich^ 

Già tronche in erba le forgeiiti fpiche- I 
' Cibo faranno e ftrazio • > . 

Di barbari Deftrier . ^Mira la tua* ^ 

Vaga fertìl -Ca'mpagna : e]la è deferta 
Ed infeconda afenà. ’ ' •' ' \ 

Tutto è' Spavento’, c tutt’órror. Nè fàzio 
E' r indegno fliror : L’afflitte é'fmoree. 

•Tue luci ovunque fermi, altro .non 'vedi, 

. Che lacrimofe immagini di Morte.. . . ~ 

■ . . . ix.< ' ' ^ ^ 

Eftinta èylunque la tua Gloria? Eflirita. *■ 

La' tua Virtude? Al Nomerai tuó-.fol Nome 
Fur già mille Pro^/incie . in guerra, dome,; 
Ahi , memoria feral ! Caduta e avvinta 
D’ infirangibil catene or Te vii Serya • • • 

Di vii Gente proterva ' ' ^ 

Dovrò mirar? Ah ,no . Sgombra , deh igoihbra 
Quella , ;che il Sen T’ ingombra ^ . 

Pena ccudei.. L’ augufto, invitto , CARLO , 
Germe del Tago , e tuo bel Germe ancoÌa'«. 
Che forte e fàggio tanta • ^ ‘ i • 

Calta parte di Té ìhodcra c bea, 
v; ■ E col 


. Dinitl/ceiJ by 


^ ■ 


.( 

E col volto gentil T’ orna e ricrea , 

• CARLO fjar> tuo' falde Usbergo, e Sciido 
Contra il Popolò crudo , 

Ben chiaro il. tiio Deftino 

Entro i fuojl lumi sfavillare io, veggio. 

Sogno forfè , o vaneggio ?' ^ • 

» ' . X. i.’ 

■ Di' Valpr calda ineifinguibil fiamma ^ 
Impaziente in' Sen gli ferve, e' bolle; ’/*- 
f d’ armi gli ragiona ; ed il trafporta 
- Fuor del fuo Trono alla copiun falvezza; 

E di tal lena al ,grdn cammin rinfiamma. 
Che non di Valle, non di Fiume, o Monte 
^;Qrror, furore, afprezza - ^ > , • 

Sann’ argih porre al vindtor fuo pafTo . ■ 

' Pien d’intrèpido ardir fe ’l vede a fronte’ 

Ei che d’ anipia poflanza il vanto cftolle 
Vanto fujierbo e folle ! ' ' - " 

. Sprez^'àtor d’ogni rifehio , e d’ ogni offefà. 
Accinto ad ^n’imprefa 
Vede- che al non temuto . ' ‘ , 

Suo' Campo audace il franco piede avanza : 

E fra fdegho e livor*, tema e fperanaa 
RimVo flupido nauco . * ' ' • > 


Forfè di tal il vide • . -r 

d 

Menammo defir, lodato fdegno’ . . .i[ 

Accefo ed eiluante il gran Pèlide , .•'. i 

P’ inquieto Deftrier premendo il dorfo , 

' Volger ed affrettar ràpido il'corfo 
Là rifoluco e^fulminofo dóve, 

: , • * A4 'Cu- 


u 
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Cura di (Jue gi'an Nu'^ii, 'unico fegno " - 

Alle. Grech’ armi , 'Ilio lorgea Di 'tale - • 

Ardea» Spirto guerriero . ,11 foco , il volto 
Intento a vendicare il torto indegno ^ ' 

Il fuo volto era tal. La ^bionda, chip.ipa - 
Fuigid’ Elmo, premea di^ penne folto c > ^ - 
Il JPetto armava, e ’l: manco Braccio, e ’l dcftro' 
Aureo Usbergo, aureo Scudo, ed aureo Brando. 
Tumido , e gonfio al Mar correr Scamandrd 
Ben ; Egli féa di fanguinqfo uoiore:..' . ,ì 
,, E udiànfi intanto le Dardanie ’Nuorei- ^ 

,, D’ urli e gridi afldfdar Ida ed Antandro. i 

.XII. 

L’A'fialitor feroce' ~ . il 

D’ afprì penfieri in gran tempefif ondeggia . 

E 'a fronte del vicin, periglio atroce. ' " 

Si cònlònde . Or s’ avanza , or fi ritira ; • ^ 
Smania, freme, s’adirai > r 

Or* timor finge < of minacciofo infiilta; .' 

E dubbio fcorre in qiiefta urte ^ e' in quella . 
„ Quanto può vecchio, fdegno Tira novella,'-' 
Aperta violenza., infidia occulta, ’ i 
E livor difperato-, Éi tutto impiega . j- ’i 
Quindi alle piìi fatali éfireme. prove *iv/' 
Ogn’ arte. e forzai muove ; . 

E iniqua trania ordifce; * 

E della impetuofa ■orrida tràma^ >■ i 

Xfc’ ime d’ofcura Nòtte’: , ; r. . ' . 

Tacit’ombre in foccorfo ‘«fpetta é chiama'. 


^ lé . i, 


' n ■. 
: - i 


Chi 
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% ’f 


. .. {?). • 

, ' ' ; , ■ xm. * . 

t / . / 

Chi fìa', che un’Alma forte abbatta , o foiota ? 
'Men falda è annofa immota ' • 

Quercia , men fermo è duro alpcftre fcoglio. 
Che furibondo e fìbilante orgoglio . , 
Di' Vento e d’Onda inveita , urti , c percota. 
Tutto cangia d’afpetto. Or chi di fplendide 
Maraviglioìc .immagini i . , 

'M’empie la Mente? Or chi de’ Carmi fletti, 
Chi- d’Aganippc i larghi Fonti or ra’ apre, 

E la copia ,* e i tefdr. degli aurei Detti ?- . 
CARLO , il gran CARLO invitto ; ,• 

Si fpinge ini mezzo al marzial conflitto;. 

E coir in vitta Deftra , . , 

Già di pugnar , già di' ferir macftra , 

Ecco le Schiere infidiofe'c'crude ^ • 

Incontra; e Tempie lor furie reprime,' ) • 
Àompe, sbaraglia opprime. 

Ecco bandière ; ecco Stendardi e Spedile 
Calpefta' j ed il -temuto aflcdip feiòglie. .• • 

• ' ■■ _ XIV. * 

Qiiefto , Genti ^ è Valor . NelT'cmpie fue , 

■ KelT empie trame fue riman' confufo . > 

L’ audace Stuolo * Il fuo difegno infuno • 

- Còme reftò delufo ! " > ' 

Treman TdrribiT Delire : il valor langue 
Ne’ durir. Petti • e* con fcmbtante 'efangue . ;. 
I Vinptor fon ^ vinti. . • . . 

. Quello , quefto ^ è valor . ‘ Già 'le malvage ji 
Schiere g«hono in mèzzo ad ampia llragc : 
Nè lor.^Qil* a .difefa Elmo cd Usbèrgo. . 

• Già . 
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'.Già danno 9 fuga obbrobriofa il tergo , ' 
V eggio • 'e inarco' le ^ciglia : 

, Ed il mio Cor- non ebbe mai - jìmìle' 
'Cagion di •maraviglia . ^ . . • , . . 

• ■: .xv.,. ' 

^i^a 'pur deU’Obblio la'-fquallid’Otobra," 

‘ 'Ombra Teral , dieiingiuriofa ed.iovÙa. • 

L’ atre invifibil ali ergendo, i Nomi, 

I chiari N^i a- poco a poco- ingombra ; , 
E degli Eroi le più miraoil "opre . . 


• Di tetra ,ferfea -Notte 'in volve e copre* 

Ed ogn’ incerto “debil grido, in fine' ■ 

De’ )piii iamofi gefii lór difperde . 

Avrà ragione , avrà ragione alcuna 
' Su' <juefte Palme' illuftri?" 

V Di Gente in Gente col girar de* Liiftri ' 

Farò- che varchi- eterna ' - 
Lor foave memora. E^que’che primi.,- 
Que’ che fon primi a vagheggiar, del • Sole 
'I raggi in Oriente* , w.' 

E que’ che in- Mar lo mirano cadente, 

. Sempre di lor favelleranno : e 1’ una , 

E’ l’ima parte , £ 1’ altra , , ' . \ ' 

Ond’Auftrq, sboéca, ond”AÌquilotn iSen viene • ' 
E ic.rimotc e piu deferte ’ Arene • • 

' • - XVI. - V \ V \ 

V;' - ? _- - . \ 

Odo > il mtrjr, ?fniro il fervor de* rapidi. • 
De0rief,- che ipiran foco , e alteri, fcotofto 
Di gemme -i-' fieni o.d’Qr fojianti e gravi. 
Delle fupcrbe . ed, infiammate Rote « . - 
Il fragor dento ; e 'de’«gùeir^eri:é' cavi ^ 

: ; > • Bron« 
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Bronzi il tonar , che fpeflb il Ciel percow . 
Ecco il Cocchio Reai . Lieta il precede 
Co’Gcnj della Guerra il Crine adorna, ' 

Di vincitrici' adorna eccelfe Foglie •• ^ 
Vittoria; e per via fparge. Allori e Palme. . 
Serena i lumi : obhlia le trifte doglie , 
Parténope gentil; forgi i-cT’ adorna.. ' 
Trionfante ritorna . ^ 

Il Tuo Signore . A Lui s’ inchina c proUra 
L’Italia; e ’l fuo' rìdente volio^ c’I fuo' 
Libero piè gli mbftra ; 

£ Lui celèbra ; e chiama 'Lin fuo degnof, 

Suo gran Liberator , Lume e ' Softegna. 

E mentre tal r imeml:>ra • 

Opra , già le fi detta entro il. penfiero ' " 
Qualche Infinga dell* antico Impero .• ‘ . V . p 


' XVII. 




La Tirrena Arifitritè ei^tro bel Cocchio .j 
Le falle vie de’ tremoli • Crifìalfi , 

Sparlo il ceruleo vel filila gemnìm ' 

Conca V che lieve lieve,- ‘ 

E dolce' dolce il Mar lambe e divide, 

Di gioja-e di fplendor colmai e patteggia. 

Xe fan corona intorno attente* e fide • 

L’ umide Figlie di Nerèoi Tra bianche' 
Nitidittime Perle -il Cria bhinde^ia 
Inanellato, lucido, fottile. 5. . -' • 

Betta vetta, bel manto.’ .ir— v 
.'La copre -alle materne Onde fimlle. • 

I càudati Tritoni ih folta fchiera-, ‘ ' 

Lunghi d’argentea’ fpuma.obbHqui calli . 

•. Aprendo giifiaà le jinNnc' conche : ' 

^ , 'E dal- 
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•'. E dalle algofe-loro ime fpelonchc 
' Efcon le Ninfe ^ e tutti 
EfcQH i- Numi abltator de’-flutti ; , ‘ * . 

' E ’l muto. Gregge ' in. non data' guifa r. . . 
Volubili"© vivaci ‘ ,• < ’ ' / 

Plaufi e> carole ordifce. O danze , o: cofe, 

"A dir*' maravigliòfe 1 " ‘ . 

^ . XVIII. 

A TE 'j che d*Onof premi ; ^ 

Le vie piti pre ed ardue ; e .con invitti , 
Con faticàti di coraggio elèdpji .. 

' De’ TUOI gr^nd’ Avi ornar 
Il gran Nome riempi, ‘ . 

' E '1' paragon' e’I paragon nionvtemi, ’ 

Ean plaulb i Venti e T. Acque.' . . 

A TÉ pér^cui trafitta e opprefla giacque 
L’audacia , e l’ira d’.afpre Genti, e infcfte , 
Fan^ ,plaufo i'iregj .AJbterghi', ! 

E i paftoral TugurJ'. I Colli e i Monti 
A TE curyan', Signor, l’.altere fronti 
Quanti .aggiungerti a’ prifchi vanti «^ mertr 
• 'Fregi novelli e. ferti ! . . : 

-Vclletri ’l »a, Nòri. fiai - ‘ • , •* 

^on fia , che , TE ' paréggi •, . 

Qual piìi, (K' Senno , Ve di' Valor pompeggi. 

, Senno ì ,e Valor ». per cui l’ Età .nimoife ; 

, Con immortai decoro / ■ 

Vafto 'C fertil d’ Eroi fcbiudop Teforo . 

' 'XIX;:/ ' / • 

Furono al Re Péllèo ' ' v j 

Lq bell’ ire’ niagaanime' d’ Achille , ^ 

A in- 
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A incoraggirlo fortemente all’ Armi 
Sqllà Cetra d’, Qniero acuto fpronc . ' 

Quai di bellico ardor, ^uai non' poteo 
In fcn 9 altrui fvegliare il" fuon de’ Carmi ’ 
Accefe ineftinguibili faville > 

Di nuova io già ricchiflima Faretra 
M’ ingemmo il fianco, ■ e mille ' V 
Sull’ arcò adatto , e avvento , 

E fo volar per 1’ Etra 
Ammirabili ftrali, 

Ch’ Etecnìtate , e Glwià » ■ 

Anno ,a’ fianchi per ali; ' , ^ 

Nè alcun de’ colpi miei commetto al Vento. 
M’udran , Signor, m’ udranno i GermrXtJOI; 
E con diletto irrequieto avranno 
Dall’ alte gefta, non di ftrani Eroi, 

• K^on di lontani e fconofciuti Regi , 

Ma di TE fol perenni infuperabili , 

Efempj .di- Virtù, {limoli egregi 
A’ generofi' Cor . Quefte , diranno 
Son quelle le fol’ orme , » 

Che Noi premer dobbiamo:. E con leggiadro 
E con ardor conforme 

Tutti a gara fapranno v ’v 

Per vie. sì* augnile e belle ' ‘ • . ' 

Innalzarli aUe Stelle. > • > 

XX. ' \ 

Per lo pien di- caligine profonda i 
Ampio Futuro , e fol a’ Fati aperto 
Ardito e frkibondo il guardo io fpingo*; ' 

, E d^i Dellino entro il, temuto e facrt>' ' 
Orrore irapenetrabile m’avvolgo. • -• 

- Già 



■ : ' . ‘ \ :(.H) . ^ . 

Gik dirado r immenfa ^ 

' .Tacita nebbia^ e'denfa.' ^ \ 

O quante, o quai ( non di menzK^na io tingo, 
O vana laude i miei graq^ detti ) ac(;ol^o 
Opre- inudite ! A' Voi.^utt’io confacro,"’ 

Che fplendéte fra’ primi = * ' 

Pili degni Eroi, celefti Eroi fublimi-, ; 
Gli fguardi.vimprefe alte infinite ió leggo; 
Io leggo quanto i Fati .s. -• : • 

.Scolpir d’ Eternità ne’ Marmi aurati. , . 
- Via più che Sole 'sfayillafe io veggo 
Or quelli , or quei"; Chi mi darà , eh’ ioTorrai 
' .Voci al Subbiettó altilfirno conformi ? ' 


O portenwfa Età! Della celefte , 

,,i Inefprmiibil Vcfte ‘ . 

> Di Gloria e di Virtù fi adorni c copra 
Di tanti Duci per lo Senno , e 1’ opra . . 
tÈhiarò ftuol di magnanimi Nipoti,' - • 

Iq mezzo a, nobil calca ' ' - 

S’ apre*, e vago fentier di gloria calca . 

Sì, che feguir no’l pqò Lingua *, nè Penna* 
E della'fua cotanto egregia e cara •* ' ' 

.Età fupera i Voti. ' - 
Mira, Signor. Si avanza: oltre fi caccia 
Per. lucente jurea traccia* 

' E di luce maggior, mentr* Egli^s’eyge, 

Il gran cammino afpeige . • v 

Gorra , deh corra pur sì bei vjaggi : '* 

Nè mai del Tempo edace, e deU^ ingordo J 
Obblìo Tenta gli oltraggi. • / 

T ut— 


s 


r 
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Tutte, Signor le Tue ■ ‘ 

Gena,-e lodi fon' opre, e glorie TUE . 

* ' : ; XXII. ■' , 

Tal del ..maggior Pianeta 

Da’raiipoffenti e vivi ; 

* Caldo vigor prolifico fi parte, • • 

Che penetrando il Suol va con^ quieta 
Forza la piìi fecreta •" 

Di lui nafcofia parte .. 

* Ognor cercando ; e' f già fidati al folco 
Dal provvido Bifolco * 

Semi feconda,' e a germogliar conduce; 

E riftora,.ed ammanta, e allegra , e tutti, 
Profpetto ampio e diverfo, 

Orna i Campi di frondi , e fiori , 'e frutti . 


xxiii: 


Or per quai franco altere Vie le'^penne ? 
Non era no, qpefio non era il (egno 
Al mio' prefiflo' avido'fguardo, e Ingegno 
Ma quando impctuofo^Ardor Poetico, 

O legge, o frtno mai d’ Arte, foftenne ? 
Chi fia, Chi fia, chetali’ inquieta e viva 
Fiamma de’ Vati alami termin preferiva? 
Mufe, tacciam* Noftra bell’ Arte è muta 
Maravigliofo ad innalzar Trionfo*. 

In parte fol ridire ' ■ 

Oual Cantor he porla l’ irhmenfo vanto? 
Non , fe a Noi ritornafle ‘ * 

Quel di Smirna , d di ^Manto . 


-r* 1. 






N E. 




/ 


I -N ';N VO 

" ■ . A' S. A. . R'. ' f • 

F R A N C ÈS CO R 

' GRAN Dùca' di toscana . 

DUCA di LORENA , E BAR , &c. 


• ' \ 


PER 


. io faujì 'tjjimo fuo. Arrivo ‘ e l^ folénne 
, prirns Entrata in Firenze . • • 


■ ; ' ■" ' 
Ggi che all’ Aria vanno . 

M Commifti a voti ardati • 

Mille fcftofi,acc«ti/: ' .* 

Non ,(^i iì daranno 

Le rifonanti c iictc^ ' 

Rime oziofe é chete . ; 



' ; ' n. 

/ t ' 

Da poi che amica Sorte 
Co’Ttrf'chl Gen) a lato 
A, un dì tanto, afpettato 
Fe differrar le porte; 

E raccolte le. penne. 

Il voi fra noi ritenne , , 


• 


In 
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III. - 

/ In .quanta gloria, in quanta 
Letizia Etruria crebbe 1 
Ella forfè non ebbe ' - 
Di fpeme , e d’ onor tanta 
Aura, benché a’prinìieri 
Dì rivolga i penfieri . 

. IV. / 

< * 

£ còsi pur mi fcopra 
Feba que’ facri Veli i . 

Che ftan lafsh ne’ Cieli - 
Sopra gli eventi , c fópra ^ 

L’ auree future Etati, \ 

Che far ci dcn beati * ' 

V. 

V • 

Quali non porterei 
Certi e felici augurj 
A’ fecoli futuri ? 

Come ai^rebber i miei 
Carmi, (fendendo i vanni, 

A trovar gli ultimi Anni 1 

VI. 


Ma poi che non penètra 
Occhio mortai gli eterni • 
De’ Fati Arcàn fuperni* 

Qual mai^ Signor, mia Cetra 
Tributo, e qual mai Serto ' 
Offrir debbe al Tuo Merto ? 




’Tom,L 


B 


De’ 
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De’ Tuoi' canterà forfi . 
Strepìtofi grand’ Avi , ' 

Ch’ eccèlfi e d’ onor gravi . . 
Ne’ Secoli già corfi .• 

In paco illuftri e in guerra 
Il Ciel vide .e la Terra? 

Vili. 

Mi ferifcono i lumi 
Saggi Campioni, egreg; 
Duci, Principi,- e Regi; 
Che loco ebber fra’ Numi : 
Toghe, Scettri, Bipenni, 
Oftri ,' Allori perenni . ... 

IX. . 

Stancar per vallo Mare 

• Dovrò l’erranti farte? , 

E‘ di Nocchier fin’ arte 
Il fuo Legno drizzare. 

Cui lunga llrada. è greve , 
Per lo cammin piU, breve. 

X. 

£ poi quel che di v^o, < 

Di luminofo in EIE 
IJnqua veder potelfi ^ , 

In TE lor viva Imago, 

Lor vivo almo TefpJ^o- 
Veggio, ammiro ed oqofo 


Quanto cortefe e amica 
Donar mai sa Natura; 

Quanto aver Uom procura 
Per arte , e per 'fatica ; • 
Quanta Virtèi difpenfa < 

Pioggia di grazie immcnfa... 

XII. 

O delle glorie inferme 

D’ Europa unico e degno . 
Ornamento , e follegno , . 
Fecondo eletto Germe • . 

D’ Arbor ferace augufta 
D’ Eroi , di glorie onufta 

XIII. 

TE forte in guerra, in pace 
TE faggio, or prelfo alSogliò- 
Di Gefare , or r orgoglio ■ 

A rintuzzar del Trace - ’ 

,Già vide il Mondo; e attefe " 
Di TE fol degne imprefe. , . 

XIV. 

Ah , fe Biza^io ingrata , ' l 

Cui llringe afpra. catena 
De’ Tuoi gran falli in pena , ; 
La giuda ira placata 
Del Cielo avellè , or tolta ■, 
Sarebbe all’ Empio ; c fciolta • 


(. 20 ) 

XV. 

Che fe potcr non vale > ■ < 

Contro il Voler Eterno , / ■ ' , \ 

Ne faccia pur governo i * ■ 

E fcempio il fier ÌRivale : 

Nè di TE fi quereli,, ' i • ' 

Ma dell’ira de’ Cieli. - • a , 

♦ ' ' ■ » , 'I 

* XVI. ' 

Or fe iri età sì verde i'i " • 

Di quel Valor, che affai • • 

Crefee cògli anni , e mai \ • 

Non fcema, o forza perde, ■ • •' 

Varie ognor detti e nuove '• \‘ ' 

Infuperabil prove j 

XVII. ^ V 

• Andrai franco animofo,’ ' 

Andrai «temuto t chiaro *■? ' i » 

Del Tuo Goffredo a paro* ‘ *'-1 

E dal Tuo fulminofo à- ’ ‘ ^ 

Brando cònquifa , e tutta ,;ìv 

Andrà 1* Afia diftrutta. • ' -i- ^ 

XVIII. VX 

Odo la voce. Il Greco - X'- - . ' • 

Suolo TE chiama e afpetta,' . ’ • • ‘ ' 

' E al gran cammino affretta, ' 'J ■' 

•Già la Vittoria è Teco; " 

Già della Siria i Moftri ^ . 

Fulmini, attecn, c^proftri^» .- .i- 

« Non 
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XIX. 

t 

Non fia, che a te ritardi . 

L’agil corfo c ficuro 
O Rocca , o Foflb , o Muro : 

Non fia, che de’ Tuoi fgùardi, 

E del Tuo Ferro a’ lampi 

Alcun refifta, o fcampi. • • 

XX. 

Chi può la rapid’onda • . \ ^ 

D’ampio frenar Torrente, 

Che gonfio impaziente 
Sdegni l’ antica fponda , r 
E infurj , e porti c lafli , 

Ruina ovunque palfr? • . ' ‘ 

XXI. ... 

Chi trattener può ratto 
Atro Fulmin , che fchiufo 
■ Da rotta' Nube ingiufo 
Si lanci, e Torri a un tratto 
Spezzi , e Palagi fenda , .... 

E interi Bofchi accenda ^ * 

XXII. 

Armi infrante, e bandiere; . ■ , 

Ihfeguitc , difperfe 
Barbare fchiere avverfe ; . 

Falangi prigioniere; . 

Città d* alfedio cihte ; ^ / 

Pròvincic opprcfie c .vinte . , . 

- : B 3 Già 
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XXIII. 

> .Già dell’infida Aurora 
^ Le ftermiqate arene 
. Bacian le Tue éatene: ■ 

(Già la gran TOMBA adora > 

' E lieto fi;ioglie il votò 
Il Pellegrin divoto. ' 

XXIV. 

^ Trionfi: c con invitto»' ' ' 

. Coxaggio, e invitta -Spa<fa ' 

, s ^ • O qual T’ apri ampia 'firada. ' 

Ver r affannato Egitto!' , ! 

; Le fue ruiiie eftreme ' 

Africa pavé ; e ^eraé'. ' ‘ • 

XXV. • 

Stanno 'de* gran fuCcefli ' " 

L’ Ore con alta fronte 
A batter Tali pronte.. « ‘ ; 

I noftri ardenti e fpeffi^ 

Gran voti ’l Cjplo accolga ; 

E lòr le piume fciòi^a. _ 

XXVI. 

‘ tornar di Palme adorno 

L’alma Città Ti vede, 

Che dell’ Imperò è Sede , ' 

E applaude al' Tuo ritorno r ’ ' ^ 
Di gemme il Crih Ti cinge , , . • 

£ dolce al Sen Ti firinge* . ' 

/ 

^ o dii 
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XXVII. 

« 

O di sì eterni Gefti 
11 nobii Tuono amico 
Dal Tuo letargo antico 
La pigra Italia de(H! 

Si detti ; e vegga comf 
Merto s* acquitti , e ' Nome . 

XXVIII. ’ - 

Non più, Signor. Si taccia . 

■ Di guerra ogni penlìero ' 

Or eh’ un più grato Impero 
Prender con lieta faccia 
Ti. vede Etiiiria : e Tegra- 
Fconie ferena e allegra. 

XXIX. . 

Soave a Lei comparti 

Grazia , e fplendore . Io veggio 
Riacquittar lor Seggio 
E le Scienze , e i Arti . 
Ancora, ancor Te’ quella, 
Etruria : ancor Te’ bella . ' 

XXX. 

Mille fatici^ illuttri ^ 

In bronzi , in tele , in marmi:; 
Auree Profe , aurei Carmi ; ’• 
Segni, e figure induttrij, , • 
Per ciii tante bell’ Òpre 
geometrìa difeopre . 


•4 
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XXXI. 

ty ogni faper difchiufi 
Ecco i finceri e teril 
Ampi Fonti e diverfi .• , 
Scorron quà e là diffufi • 

E a fecondar le Pi|igge * 
Ricca piena ognun tragge . 

• XXXII. 


Al vìvo Umor veggìamo 
V Kilorgere , adornarfi - 
Di frondi c fior, piegarli 
Ogni Pianta , ogni Ramo • 
De Frurri a* dolci incarclii 
' In leggiadriffim’ archi .• 

XXXIII. 


Siegui a regnar, ^Signore* - 
Ch’ io piìi feftevol ferti-. 

Co Verfi^Tudi gran.Merti, 
Come li Febèo furore ' 
Nel Cor m’ infonde, c infpira, 

Preparo in fulla Lira . , 
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I N N O 

I N L 0 D E 

D I F R A T E 
« 

FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO. 


I. 

L bel Cocchio dov’ è? Dov’è il Febeo 
Fulgido. Cocchio di piropi . ardente , 

In cui affido, e m'aeftofo e invitto 
L’ ampie trafvolo' immenfe vie celelU 
Con agii rapidiffimo tragitto ? 

Mufe , dov’ è ? Su , pronto a me s’ apprefti 
Gr che nuov’Eftro, inftigator , polfentc 
Mi ferve in fenu , ed agita la Mente . 
Veggio, o m’ inganno ?,Id veggio, 

Nè vana mi delude accefa imagine , 

Io veggio il Cocchio . Ecco v’ alcendo'* c feggO 
C^on al fianco la^ Gloria; e ftringo, e reggo, 
E ad or ad or velocemente fcuoto , • 

Le briglie fcuoto a’, fervidi Deftrieri 
Più dell’ Aure leggieri . • 

II. 

Ma dove il cOrfo io volgerò ? D’ Italia 
Dolc^ cura , ed amor , decoro , c fpeme, . 
Vaga Città reai, che formi all’onda 
Del Mar Tirren ridente ’ amena fponda, 

A Te 
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A Te verrò feftofo : e verrà meco 
Il Genio , am^o d’ ammirabii verfi 
Di luminofa Eternità temprati , 

E d’ alme grazie àfperfi . 

Per- lui , gran fabbro di robufte lodi , 

Sul mio fimìl air Anfionio Plettro 
In cento e cento modi ' * 

Adatto y e muovo ognor la man felice , 
Guerriera man, del Tempo efpugnatrice , 

£ deir infame ingiuriofo Obblio . 

Per lui che non pofs* io ? 

III. 

Gran Donna , onde gran lite 

Tra ‘la Natura e l’Arte ihcerta pende : 

O d’ Ingegni fovrani , o di l^iadre 
Alme , che informa , e accende 
Chiare imprefe a tentar valore intrepido, . 
Rara feconda Madre; ^ . 

Di bell’ Ani,', e Scienze e porto, e nido. 
Il cui gran Nome in compagina fen’ varca 
Del .non mai fianco apportator del giorno 
* Oltre l’ignoto Mar, ed oltre il. chiufo" 
Impenetrabil lido, 

Ed i confìn del Mondo ; ^ 

Con feren lieto afpetto a me rivolta, 

. Panenope gentil, taci ; e m’ afcolta . 

. IV. 

Non i tanti di gloria ontifli e carchi 
Segni , che in porteotofo ordin m’ additi 
Piazze , Marmi , Palagi , omaife Moli,t 
Cocchi fuperbi, alteri Simulacri, ^ 

• . Ciar- 
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Giardin culti , begli Archi , 

Dipinte Logge , Popibli infiniti , 

Templi , Fori , c Teatri al Mondo foli 
"Faran oggi, che il canto a Te cqnfacri . 
Opra maggior io tento ; e a miglior fcgno 
Volgo r avido Ingegno,. 

D’ un tuo gran. Figlio amabile, 

Che tutt* empie di se l’occhio, e’I penfiero 
Quella , eterno mio firegio , eburnea Lira 
Gl’ inufitati e incomparabil vanti 
Oggi rifuona, e fpira. 

V. 

FELICE , o illuftre o dolce Nome egregio f 
Che trafcorri veloce 
Dall’Orfe algenti all’ infiammate arene 
Di Cirta , e. di Siène, 

E dal Mar ‘Indo alla Tirintia foce: 
FELICE , o degno e nato 
A divin* opre , o per favor fupremo 
Il Siecol noftro . ad illullrar ferbato • 

A Te canto, e di Te . Quello è l’Eroe, 
L’Eroe famofo è quello, . 

Partenope gentil , cui mi rWolgo ‘ ^ ; 
E per cui lieto agl’inni 
Le celeri e fonanti ali difciolgo . ' 

VI. 

So ben , che i Figli tuoi , 

Vaga Donna reai , fon tutti Eroi. • ■ ‘ 

Ma qual fra mille e mille ► 

Eroe fia mài , che un tanto Eroe' pareggi ? 
Nel fofd^o' della nòtte arda, e fiamm^i 
• 11 


^ ^ r ' 

Il elei di folte e tremole facene : 

Non mai più adorno *e vago egli rifulge / 

Se non quando le Stelle 

Fugando a un tratto, erge dal ^r la fronte 

Il Sol , d’ aurati e denfì 

Splendentinimi raggi amabil- Fonte. 

VII. 

Miralo pur degli anni fuoi gentili 
Sulla più lufìnghiera e florid’Alba 
Cauto frenar de’ vili ^ . . . 

^enfì ed affetti la ria turba infefla . i 
Che gravi in capei biondo , aurei coftumi? 
Gran parte fuor de’^lumi 
Di quel Bello traluce, 

Onde adorno lofer Virtude , e Gloria. 
Maellà di penfier, voglie magnanime, 

. faggio parlar , faggio tacer , maturo 
Valor di Mente, armonica 
Dolce Union di Spirti', 

E Cuor fincero , e ,puro . 

Vili. 

Miralo pur ^ . . Ma come 

Ratto da Te s’ invola , e cangia loco , 

Abito caVigia , e_ nome^ ? ...... 

Rafq il crin , nudo il piè , raccolto il ciglio. 
Scuro il manto e negletto. 

In folitario albergo , umil-, riflretto 
Entra, e lieto fi, chiude. 

„ Donde in lui ^juefte fantamente crude * 

Fervide voglie ? In frefea etade e molle 
Ecco. già fchiva,,e abborre 

• Il 
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Il cieco Mondo; e corre 
Là , dove nè piacer , nè defir folle' 
'Giammai fegnaro orme profane , immonde. 
O libero del Ciel poffente. dono , 

Raggio divin , Tu la diificil firada ' 
•Gli agevoli , ed innauri , • 

Onde al, fuo Ben 'Ei vada . , 

IX. — 

Frena il dolor , Partenope . Qual riedc , • 
Tutte fpiegando le ficure vele / - ^ 

Affiati di fecond’Aura fedele, 

Carco il .volante P in <fOro, e -di gemme,' 
Dair Indiche Maremme' 

Al patrio antico lito' ' • 

Saggio Nocchiero ardito : . 

Tal E i ritornerà . Ben Tu ’l vedrai 
Senz* ufcir fuor dell’ ardue 
Elette vie, che fcelfe, ’* • 

In nuovo afpetto, e d’altre doti ecceife 
Adorno, e di* più valli acuti rai .> » *‘ - 

O quante mai 4a preziofa^ e grande ‘ 
Alma ricchezze aduna , e in fen Ti fpande 

X. 

Eccol ognor col forte Ingegno acUto , 

„ Per fibre a’ moti del penfar vivaci, ' • ' 

„ E a cuftodir tenaci 
„ Le imaginate cofe oltr’ufo' accorto, ' 

Tutti avanzar . Di Palla 

Fido feguate s’ avvalora c addefira 

Con bell’ arte • maeftra- . 

.Tutti de’ Cuori a dominar §li affetti. •- ^ 
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Eccol gii tutti a Eloquenza i fonti , - 
Piu nobili "e piU fchietti 
Rrcercai* fitibondo , e trar conforto 
Or dall’ onde ‘ Latine , or dalle Tofche • 

Ma forfè avran 1’ onor delle Tue cui te . 

Lodi o in carte vergate, o efprefle in voci 
• Augufti Regi , c Cavalicr feroci? ^ 

XL 

Ah , non l’ avran . Muov* animofo Ei 1* ali ' 
Ver le Sedi immortali, 
lo gii lo miro, io già rafcolto;'cd ebra 
Ke ■ rimari; r Alma di piader^. Celèbra ’ . 

Con aureo ftil fortiffimo , foave -, 

Di grazia e maeftà cofparfo e ^ave 
Le fa'cre gefta , èd i'fuperni fregi ' ' 

Di quegli "Eroi, che' vagamente aflìfi 
Di Stelle in troiìi fcintillauti' e fulgidi 
E iri var; e regolati ordin divifi' 

Al Santo al Porte al fommo Re de’ Regi 
Fan teatro,, e corona in ampio giro . 

Sul trionfante armoniofo Empirò. ■ . ' 

XII. 

O deir Afte divina , ond’ ebber fama 
Atene , e Roma , emulator celefle ^ 

Quali offrir Ti dovran 1’ Aonie Dive 
D’ altro ghirlande j che d’ AUor , cqntefte ?* . 

Al fonar-dellc yive'-'. • ^ • > 

Ornate , infocatiffirae parole , , ^ i • . 

Atte a fermare il Sole , . V • 

Stupido ognìin veggiamo , • e immobil ftarfi ^ 

£ qual.nUiy feifo dir, qual teria'vena • 

E' quc- 
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E' quefta ? E. d’ onde forge ? 

Dolce trabocca , dolce freme , e dolce 
J1 fuol corcefe allaga ; 

E con ricc’onda e vaga 
I Cuori , e ì Seni! moke . 

xiii: 

Pili agevol fora di fonante Fiume , 

Cui gran Monte nevofo il fcn rigonfia,' 

E cn improvvifo , e -.vincitor 1* accoru 
Induftria altrui delude , e con alt’ impeto 
Urta ed abbatte ogni riparò , e gli argini- 
Con ^a irrevocabile trafporta , 

Certo' piii agevol fora il aero e rapido 
Flutto infrenar 'che a vivo Ingegno e fervido^ 
Cui brama' di • faper ''eccita e punge , 

£ da’ comuni altrui fentier difgiunge , 

Ed alza lunge>a fpazia'r dal-fuoló, 
Imprigiona^ il volo, ' 

XIV. 

1 

Invitto ardir ! Le fpaziofe e delire .. 

Ali pronto rivolge , 

£ nati per dubbia via , lunga , ed alpedre ,' 
Ma per breve cammin ,• ficuro , aprico ,, . 

A’ valli Regni tuoi , • Filofofia . ' 

Cori qual- valor 1’ antico - 

Errof, l’antico e mal feguito Inganno, 

D’ irreparabil danno . ’r.-:. - , 

Fabbri òdiolì, atterra! 

Qual terribile guerra a’ ciechi é indomiti 
Dell’empio Stagirita*. • ' . 

Seguaci Egli prefentaJ O'ftolta e ardita 
, Tur- 


Turba, cui denfo velo i lumi ingombra , 
Tu vegli, e fudi , e cercdii lblo,'ed ami 
Ridevol fogni , e penfier vani ed ombra * 
Mira qual debba Uom faggio 
^ Per contemplare il Ver correr viaggio. 

XV. 

• 

Tutth Filofofìa non apre a tutti 

Gli ampj tefori fuoi . Quante e qua! cela 
Al penetrante avido fguardo altrui 
Mirabir Opre ! Ma qual tiene . a Lui 
Nafeofto Arcan ? Aramirator s’ innoltrà : * 
Tutte inveftiga ; e ad una ad una feopre 
Le varie.’di Natura , ed immens’ Opre * ^ 

£ fale ancor fin dove • 

Ella i gran fonti delle cofe muove* > 

E penetra l’ interne - . ' 

Ripofte Sedi V c tutto efplora, e feerue i '• 


SpefTo, lo so, bugiarda è Fama; e fpeflb 
S* applaudé a un’ ombra vana . 

Furo all’ Atgivc , alle Romulee Trombe 
Oggetto di perenne arguto canto 
Diverfi Eroi . Ma quanto i : • ' 

Aggiunfe al Ver l’Età rimota , e’I facile > 
Ingegno altrui ,* che finge, 

E a filo piacer dipinge 

Gli Eroi* Minor del vero è quel , eh’ io narro 

Di Lui Qual’tì -vivace^ 

Qual sì giufto color di, Profa , o Riqja . > 
Pia mai, che in parte. le fue laudi efprima? 
... ! O pen- 


> 
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O pcnfij'o parli, o l’alma Penna adopri ; 

Sempre tutt® 1’ Eroe ravvili e fcoprì .• 

XVII. 

• c’erge: Chi puote i il fegua: ' / ’ - ‘ 

/Chi U -potrà mai feguir ? Cotanto s’ erge , ? 

Ch’ ad ogni fguardo ùman già fi dilegua . ‘ * 

un bel lume divin tutto x’afperge. ^ 

Per l’erto inarrivabile feti ti ero * - ' ' . • 

E in fen pofando all* increata -, immenfa , 

Sincera,’ e prima prigine del Vero,' * • 

Oltr’ogni unvaa penfiero', . ' . 

Gran Cofe e impenetrabili vagheggia . 

E in mezzQ a quel , che'intorno a Lui s’àddenfa 
, E lucido fiammeggia , , 

Nuvol di Umpi difcorrenti e vivi. 

Voce afcolta,, che fiUona: Apimira, c ferivi. 

XVIII. • : ' ■ 


Quella, che l’ ineffabil Verbo eterno, 

. Ravvolto in morrai velo , 

Prece fanta compofe a quel diretta 
Tenero. Genitor, che fiedc in Cielo 
Dell’ , Uni verfo al vigile governo , 

Qual mai non porge illuftre 
, Alla fua Penna induftre ampio argomento ? 
Cento MifterJ e cento 
Sa in efla difvelar . Tutta la pura, . 

Onde di Crifto fi mantien , e regger 
Quaggiù r Impero , inviolabil legge . j 
Sa con .bel lume difeovriretin eÌTa . 
Nobilemente efprefla . , , 

,:;Tom.L Q Là, ' 
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Là , della Senna in riva . . 

A’ forti Studj>, c alle bell Arti amica, ^ 

■ CLuefta , fublime idea , nqbil fatica ^ > 

Di Ménte , e Penna all’ altrui ben' irìtefa , " 
Na%que faniofa Jmpreta ; 

■ E s’^or nel ToCco tuoi, piantata , e viva 

Rinafce, a Lui s’ àfcriva . , 

L’immòrtal FLORIOT' chinò dall alto ‘ 
tl guardo all’ Opra fua', 

- FELICE , e all’ Opra tua \ 

E, dell’ Ingégno mio'vfudata Figlia 
‘ Non se’, lieto gridò, non' più se quella: 

• O per altrui fudore , -, - . ■ 

O per altrui valore ^ ^ ^ , 

•Qiianto più ricca' se’ , quanto più bella ! 

XK, 

Quede fon di Voi degne . , . 

Opre, o hobil d’Italia Ingegni ^illiilÌTi 
A che vergar le Carte ognor d’indegne'; 
Note e fparger in lor crudel veleno . 
Armi, ed Amor narrando, e orribil' fatti , 
, Colpa e vergogna de’ Tofcani Inchioftri ? 
Fiamma piova dal^Ciel , eh’ arda e <livori 
Semi d’ infaufti errori , 

„ Gli empi Volumi : c ’l ceqere profano,' 

E ’l rio cener feral fpargafi a’ vénti . ' 

, Tutte dell’ Oceano 

L’ acque non laverìaij 1* ecceflb impuro , ^ 

E gl’ infani ardimenti'. ' '' . ' 


) 
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XXI. 

Altro medita , é ,ordlfce ^ ‘ 

,Nudvo lavor.' Di piìi fublinie^e facro . 
,^uant’an le Greche c 'le 'Latine Carte' * 

• Bilancia a parte. a parte* 

E ,tutw gufta; e ’l piU .bel fior ne coglie : 

E cori' purgate voglie* ^ i 

^ . Air altrui Ben con inquieta, *e d^gna.'*^ 
Cura intente, la ferie ' '' 

Di si grand’ Opre a Noi moftra,e cònfegria. 
Così Ape fagac^ il voi difpìega , ■ 

E va di Prato in Prato, e- indulìre liba" 
Qgn’erba, e fiore; e del miglior fi- ciba;' 
E-^dolce Mde, a fabbricar s’impiega. 

‘ ■ / XXII. . ' . 

* . * . * 
Quanto , tutte diran l’ Età future , ^ 

Nè ’l diran fenz’ invidia,. 

Quanto feppe Coftui , quanto mai fcrifle ! 

O portcntofa Mente-, e pellegrina ! 

O fortunato il Secolo, in cui vifle 
Un tanto Eroe, che amico Fato a nafcere 
• Fra Noi raro delfina I 
O fra quanti fublimi 
Accedile invitti Eroi la Sapienza 
Negli eterni fuoi Falli ' 

Eroe primier, e a Cui non furfe uguale! 

O F£LIC£,o gentil Nome immortale! 


\ 
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Così l’Età lutane ' . "» 

pi Te ragióneran: ed . io, , ch’'al*mèrto 
. Tuo merto inenarrabile , 1 • ‘ ^ 

. Non^^^il'tcflb'di laudi ornato ■ ferto ^ ' ^ ' *• 
Quant’ ancor^ avrò gloria 1 * ' ' ' .V 

1)’ Inftancabili piume armato.il dorfo,'^ ' 
Andrò famola, e chiaro. \ *, 

pi quel gran. Cigno a paro, , 

Cigno imrftorfal , p®r cui V' 

Eer cui tanto Savona •' '* 

Ha grido in Elicona . . •' . ' ^ 
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* t , , * > . - - 

in Z O D EDI S.'e. ‘ * 

. I L !S J G N O R ; . 

Da R O M U A L D O 

DE S T E R L I G H 

• * • *. * 

MARCHESE. Di CERMIGNANO. • 

' .' > V ' 

■ . S T » Ò F E. 

' •> 

»• ' 

Alor fe in mano iò prendo 
La Cetra d’or, poffente Cetra, è il canto 
Sacro 'agli Eroi ‘-'di tanto 
Eftro , e furor mi accendo*, 

Che tutti accoglier fembrami 
. Con largo impeto immenfo entro le vene 
I Fonti d’ Ippocrene . '' , 

ÀNTISTROFE. 

Oh come allor dal Suolo 

Franco per agii via' m’ innalzo , e Ìali 
. Al rapid’ eftro eguali 
Spingo per l’ aere a volo l 
Fendo le nubi , e celere 
Vo poggiando e leggief di sfera in sfera 
Fari ad aquila altera. 

. C 3 Oh 
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E 'P O D O. - 

■ ■ V - . . ,v ' • • 

Oh 'come oh quanto àllor crefce e s eltolle . 
L’impaziente incenditot* furore [ - ' 

Fatto di se maggior s’ infiamma e bolle 
Di fcelte e vive immagini fup'erbe ■ 

. . .Il percoflTo Intelletto ^ ,e ,milie c mille 
' . .Po'etiche faville' • 

Vibra dintorno ^ e fere a uh tratto e fgombra 
L’ ingrata dell’ ObbUo neri ffi m’ombra. ^ 

, ' ' /'■ • - 
• • STROFE. 

Ma qual fra cento e cento 

Chiari Spirti', di’ cui .ìi adorna niofira . 
Allenta, l’ età noftra » ' • , 

Oltre le vie del vento '(’ ■ 

■' Imperiofi e fervidi ' ' , .• 

Oggi di. gloria , immorfal gloria -, afperfi ■ 
Porteranno i miei verfi?-. > 

' ^ A N T I S T R' O F E . 


^ l I . • 

A Te, gran ROMUALDO, 

A Te, che le bell’ arti ami e ricrei ^ 
Alteramente i miei 

'Carmi verranno. Il caldo [> ■ 

Nume , che m’ empie ed agita , - 
Vuol, che agl’inni per Te le torde-io tenda, 
E a Te lodare imprenda . • ^ 


Va.'. 
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, . E P O.D O. , 

f • ■ 

•Valor di' Sangue luminofo antico^' 

, Memorie d’ Avi 'riverite e degne, ' 

Agi deliiiofì.e molli , amied 
Favor di Sorte , amabile Domino 
bi , terre popolate, e di campagne , 

■ E Cpnto altre compagne 
‘ Glorie qual mai di laudi ampio e fublime . . 
Noir apron corfo all’ animofe rime? . 

STROFE. 

' Ma s’abbandoni , e refti . - ^ < 

A’ voli* altrui sì gran fentiepp • aperto . 

' Il tuo ben chiaro merto, . , • 

Non quel', .che fommo avelli , 

Dall’ ingegnofa e profpera ' 

Virtìi degli Avi’ tuoi , per via perenne 
Stancherà le mie penne ... . , • 

ANTI STROFE. 

Quanto acquillar procura ^ 

Uom, cui llimol di !fama e delli e punga, 

Con faticofa e lunga 

Nobil indullria , e cura , ^ 

In Te, Signore, anamirafi. 

Tutto raccòlto v E a quello è fol dovuto 
Ricco di fuon tributo ^ . 
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E P O D Q. • • 

. • ■ '' ' ■ * 

Ip Voi per le fonanti e lucid’^oqde' 

Pilegq dèi .facró .inefliccabil Fiume , 

Mufe y t Voi. priego per 1’ eterne fronda , 
Premio ed ónor di Vsjti e <Ji Monarchi.,'’' 
L’ almo ftuoi delle fue virtìi più rare ^ / 
Dinanzi a me fchierare * 

Ond’ io su’ vanni intrepidi ’e ficuri" ’■ 

'■• •De’verfi il. mandi à’ Secqii futuri . 

S -T* R O F E . 

' * • , . 

Belle virtù , che ergeftc . ' • ' ' 

- In' sì grand’ Alma inclito foglio, adorno , 

■ Tutte' mi fiet'e intorno . 

Vi miro; e'ia^célefte • ' ' • 

Aria del voftro lucido , ' 

Volto il grato a feguire arduo viaggio 
Vivo mi fa coraggio-.' • . *' r .. 

A N T I S T'R O F E . 


Noto* valor , dolcezza ' 

D* affabil tratto , vigile prudenza , - 

Reai, munificenza , 

Mirabile accortezza, 

Senfi d’ onor magnanimi , • • ' 

Strett’ arrìiònia d’ ogni Gentil coftume , 
D’ ingegno eccelfo lume ‘ 


1 
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EPÒDO. 

t 

I 

Felice Ingegno , eh’ ogni facro e chiufo 
' Penetri di Natura antico arcano ! > 

Felice Ingegno, per featier non ufo, . 

Retto fentiero , il mio Signor conduci. 

Il femplice del Vero ignoto volto 
Al baffo vulgo e ftolto , 

A difeoprir, moftrandonc le fchieitc 
Fattezze finceriflime e perfette. 

STROFE. 

Tu fai qual abbia il Rivo, , 

Ed abbia il Fonte origine : Chi fcuoc» 

II, Subì con forza ignota: x 
Come di. vario e vivo. 

Color fi 'tinga e adornifi ' • • 

Il Mondo ' c fe lo fluol de* Bruti inimenfo 
Informi e guidi ’l Serifo . 

À N t l’S T. R O F E. 

Sai come in picciol feme " ' • 

Sublime e fpàiiofa Arbor fi alconda^;. 

Sai qual virtìi feconda J 

E’ la fviluppi ,'e infiemc , 

Dal rotto natio carcere, 

A poco a poco in aitò ufeir la faccia 
Con le ramofe braccia. 

l ^ • 
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EPODO. 

* J 

Sai qual poflente delira e fciolga e leghi 
Le invifibili piume a’ Venti audaci ; 

Qual man l’ Iri dipinga e in arco pieghi : . 
Chi l’Aere in Neve sfiocchi. e in Pioggia folva: 
„ Chi accenda i Lampi, e chi dia voce a’Tuòni; 
Qual empito fprigioni 
La chiufa orribil Folgor , eh’ incert’ erra, 

E fiera porta ingih fpàvento' e guerra : ' 

^ ‘ STROFE. 

I . 

Come la ria Cometa ^ 

Spieghi le fanguinofe infaulle chiomè , 

E ’L Ciel funefti ; e come * , 

"Si aggiri ogni Pianeta": ^ 

Quanto • il diverfo e mobile • 

Grembo d* ogni Pianeta accoiga e celi 
( Con bel piacer _difveli'^ 

A N T I S T R,0 F E . 

, . -■ s ; 

Sai quanti dalle, Stelle 
£ quai piovan ìnflufli a noi:. Chi giri\ 

Le Sfere accefe ; c ' tiri ' 

. Con regolate e belle 
‘ Mifure da quel rapido 
l.,or moto e lento in fuono acuto e grave 
Dolce armonìa" foave . ’ . 


» 
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EPODO. 

£ fai qual vado fìa Pelago ardente 
Di fìamme d* oro fluttuanti il Sole : 

Dì qual perpetuo cibo avidamente 
Pafca la fame fua : con qual pront* arco 
Vibri dintorno i raggi, e ’i Ciel trafcorra, 

E in giu fpandafi e corra; 

E come i rai tornino al Sole ifteffo 
Con inflancabil lucido rifleifo. 

• STROFE.' 

Nèquefto fol , ma fai,. 

Sempre a, vplger intefo a parte a parte 
Le prifche e nuove carte , 

Cento altri arcani ; e vaf* 

Librando ' ognor follecito 

Quanto di piU fondato e in un piU illuftrc 

Partorì Mente induftre . 

ANTISTROFE. 

Quelle , che il dotto Euclide .« 

. Con eloquente man volle d’ ofcure 
Preziofe figure 

, Velar, verità fide, • r • 

Scòrte e fincere origini ' • i • ‘ 

,D’un giufto -ampio Sapér, tu ben pènetrj; 
Nè ti confondi o ' arretri . 


L’o- 
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EPODO. 


L* origin varia , il vario or metto or lieto 
Corìo de’ Regni c degl’Imperj, il loro 
Termine vario o ttrcpitofo o cheto 
Sai COR ordin dittinto ^ e i varj nomi 
Di tanti e lidi e monti e mari e fiumi. 
Ed i varj cottami • 

Sai de’ Popoli tutti . O raro e degno 
D’alta gloria immortai felice Ingegno! 

STROFE.* 

Non fon quell’ i maggiori. » ' ^ ' 

Pregi del Saper tuo . Quai non confacri 
A’ più riporti e facri 
Studj , e lunghi® fudori , ; < . • - 

E cure. ardenti egregie? 

Ma un si -profondo e fpaziofo Mare' 

Chi potrà mai folcare ? • ^ ' 

A N T I s'x R O E E. . 

•% 

Di rabbia invan ti rodi, 

Invidia ,rea d’A verno orrìbll figlia j 

- Con torve arcate ciglia- ” » ' 

Al fuon di' quelle lodi', 

E ttendi infana il livido' • 

IJraccio ferocemente arihàto d’arco ', 

E -d’ empj 'ftràli carco. . 


Noij 
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Non Ira , non ha del Signor mio gentile * 

Il gloriofo infuperabil merco 
Alcun timor de’ colpi tuoi. Simile 
Sorte godran le mie rime per lui • 

E lieti andremo d’otior tanto. Applaude 
Al fuon delle fua laude 
Alma ben nata , e non divien fuperba 
D’ un giuft’ onor,. Bella , qual è , fi ferba . 

f " ■* . 

STROFE. 

». 

f - * 

Oltre i mari, oltre'! liti / , 

D’ Italia e prdnri e generofi andranno 
I verfi miei . Ne udranno 
I faretrati Sciy * 
'Ne tiranno e. i Perfi,-e gli/Arabi • 
L’eccelfo grido, e l’uno con l’altr’Indo. 
Tanto è*ii valor di "Pindo>. 

• 't . • 

A N T I S T R O F E .• 

Ma qual con vago e chiaro 

V olto di V irtù nuove a se m’ invita ^ 
Nuova fchiera granita ? ' ’ 

Flatco riforga, e Maro, 

L’uno forcante e turgido. 

Con ^carmii l’altro immenfi e nùmerofi: 
Staran muti e penfofi . 
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EPODO. 

Non perchè io remi affretti , e fpanda vele , 
Lontana è men d’un tanto Màr la riva.' 
Tal fecondimi purè àura. fedele; 

E giuro ben , che tanti pregi illuftri 
L’onde non mai fommergeran di Lete^ 
Pofteri , il crederete ? ' 

SI : Pofteri, credete/, Il cantò altero ’ 

• Di tanti pregi è affai minor del vero.'" 
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S T R O F É. 


I * Incenditor, poffente ' 

‘De’ Vati ’l facro a nfvediar furore, 

Eftro forfè in me dormé? E quello ardore, 

- Di freno. impaziente / 

Ch’io provo? Io fon, più eh* io 
M’ agita e inforrtia un DioV ^ • 

I A N T I S T R O F E. ' * 

M’informa; e in un baléno .! 

; *• Col valor fuo quant* ho di fral mi terge, 

( E tutto mi-penctrià. In; me s’irpmerge^ 

• Il fento : io già fon. pieno. . 

Da Tetra ecco io m’eflòllo/ ' • ’* 

Dove mi guidi, Apollo? 

1 ■ 

' ' EPO. 
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" £ p o D'o- V ' ; ^ 

Lungo il placido Atcrpo io piìi^non fono; 
Non Fiume,* o .Valle , od intricata Selva * 
Kon infalibiF Rupe, o Monte alpeftre. 

Non fconvolto Ocean ini ferra il palTo . > 
Con quel poter ^ che dille Mufe è dono. 
Ali trattando genero fe. e delire. 

Qual ampio d’Aere inimenfurabil Pelago- 
. Agii fendo e trapalfp ! . « 

Imnienfurabìl Pèlago inflnito 
Più ratto, che no ’l di flì , .audace, e lieto 
^ V arcai' d’Aere : e già * fon del’ Sebeto 
In . fuir augnilo e defiabii Lito'. • 

S T R O fIE. - 
, * * 

O bel .Fiume, che il degno ^ ' - , 

• Pr^ió d’Iulia, invidievol • fcoti • ' 

.Suono d’aurate Cetre, i miei concenti * ■*, - 

> Deh non prendere a fdegno . . ' ' 

• Ehb’ io , fra’ chiari< e primi - ; , i- 
Cantori onor' fubl imi 

X N T'l:s Tir O F E. ' 1 
. » ' 

Cantor d’ ultimar Ichiéra'' ^ 

Non -.fono fra’ più, .conti alati . Spirti , - 

Che .Pindo abbia Di Lauri) e .vaghi . ^rti, 

'E n’ebbi gloria altera*,. ‘ . . 

Fe5o fuh giogo Àlcrép,- ’'"^ ' ' ; ! f . . 

Corone al'Crin mi feo.. ; 
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E P O, D Ò- ; 

t 

Altro più ^rno irhpareggiabilSertQ, ! 

*E ben molti n’andraiT ppnfofi, e- accefi , 

Di beil'inyi^ia accefi oggi le chipmp 
Mi cingeti:'fyir Apollinea .Tromba • •’ 

ST'raro imprèndo a celebrar gran merto, 

' Sì raro imprendo ad innaJrar bel Nohic.^ ^ ‘ 

Il porterò 5u vanni infaticabili'' ' ' 

Fin. dove ha aln»,.e tomba > • . V 

JiSol: M’udranno gli Etiòpi- adufii ; • 

L’ incòlro Scita ; e Chi racct^lie e’ beve"; 

. I<ungo i campi Jlifèi la/fòolta neve. . ' 

.T/crra , e Ciel uni faran« cerminf angufti . ‘ • 

' . s T .R O F E '. , 

FELICE , a qual ìublime ‘ » 

Segno gentil, Saettator non, tardo». ^ 

Il fervid’alzo infàziabil guardo^ 

E le fonanti Rime? - ... . i . • 

Tu’l fai. Nòti gli'.Eroi * 

Son tutti a’ lumi Tuoi,. v 

A N ,T I S T R G F 

‘Sol } che lampi e fiivillc'i ' \ . *r 

Vibri diittomo, ,ed arda, è. in molta ròta 
D’ infofFribiii. rai gli- .occhi peircota,- • - 
' ben fra .cento mille .. - ' 

■ ANTONIO . A un tanto Spie . ' 

Penfiar facro c parple^/'. . . - • 


. ' TmJ» 
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E P- O p 


Ma donde» fia, eh’ al nol)il Can,tò io preoda . - . 
Principio? E qual TÌfonerà mio Plettro • 
’Pe’- tanti» pregi l'uoi?. D’ aurate fpiche ’ ■ 

E folte un campo à mé dinanzi^ otìde^ia ' 
Ripien .• Caftaliè Dee, Ciafeuna' or feenda' 

A raccpfre di Voi,* dolci* fatiche'' 1 - ' 

Òdoròfa pér'-Lui mèffe "di. gloria». * 
Non, certo altro* 'vagheggia ’• . J . 

Eroe V irth' più. adorno , e che’l. fuò chiaro 
Bel Regno ^penetrò , Toffenne , accrebbe , / 

Con Senno, c con ardor. Grecia no». ebbe. 
Nè .vanta Italia Chi-por feco a paroi ». •. 

;S^T R.O F E. 


Come fu* pili verdi anfni, v , • C 

Air Ozio volte e al' vii - Piacer le fpaliéy . 

„ Filofofico Ei corre* alpelke calle,: ' 

.E feopre fuor d* inganni .T • * 

Qjie’ chiufi Arcani irnmehfi ì;* • 

Che fi fan nebbia. a^Senfi! 

A N T I ^ T G> F E . 

Come franco s’avanza ' ^ ’ 

Nel fentier fatkofo !, Agjd .trafeorre 
Il Tutto y c vince ancor y aoift che • precorre , 
Vince l’altrui fpèranza *, r » 

Il mira, e .fumino' a gara V - ' • 

A follevarfi impara>^ . ’ > ' 
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È P O D Ò, 

. - ' -C- . • • * 

Quantò ’l’ acre G.erman,’:lMndiiftfe Franco ' 

É d’ 'ambi 'affai quanto 'il miglioryBrirtannó, 
Più acuto e fono per Ingegno 'ed; arte , 
Pensò , (fcEÌffe^.'additó , tutto Ei comprende *• 
'E'in.giufta lance rjfoluto e^ franco 
Libra, e tutto diftingue; e 'a parte a‘ pafte 
L*.Ì5noto altrui, si ponderato c , -vario- 
Metto e valor ne intenda : . . v ‘ 

Nè cieco amor Tineombra, q. timor vilf , 
Ravvifa il buono * e’I buono Ei'non aflaggia, 
Se deirottinno il fiore in fe nón aggià.^-^ 
Altra' Mente 'alla' fua. qual mai fjmìlr? ‘ ' 

S t.R O F E. 

, • 

• * ^ , 
Con intrepido ardire • , ' . “ ‘ . 

Per inpfpite ftradc e non battuft . 

' Muover libera il piè gode Virtutei. . 

Fatai ruina il gire , ‘ • 

Dietro air infaufte piante ' 

. D’infana Turba errante.* ' • ' . # 

A N T I S T R Ò F E. 

O con qual arte, e quale ‘ 

' Coraggio, e forza le>tetiifte,e falfe',- 
Tanto anjor deP Vero in Lui . ^cvalfe 
Còn. fua luce immortale , ■ ' ' 

Dottrine qrribil vinfe , . v • 

Sconfiflc , e a Terra ,fpinfe. , 




< 

•f 




D z 


So 


... ) 


Digitized by Coogle 


. ; 'É'P.d-D -a; • ■ . . 

sp ben , che 'di'', letaf veleno' infette. • . ’ • > • 

Sua rabbìà ’a disfogar ^rrofa è Vibra' * 
L’artdft •Inviclia^ferócllfim^armi-;' 

. ' É ’l ' Saggio • airale”* e for-e ' a'^frorite a- terg'o.' 
Ma che faran'le fue ' u^ortàl'. laérte j ' • 
jQudlot" del forte -^i lì pfovegga ed armi, 
Che a’'foftunati jfùoi -Figli, ^nagnanimi • 
Porge Virtude, Usbergo,?-' 

' /Dardo* non'^ha sì ' violento e crudo '• 

Faretra "Ath^ontèa^ che .al'Giùfto', al Saggio 
Recar 'polTa' giammai morte od "oltraggio . 

E‘ Virtude affé invitto Icudo': c 

.S T<'R O F‘E . 

• . . 

.^eguiam pur , Mufa , il Canto , ‘ • «• 

Altri, be’ Serti a inghirlandar fua chioma 
TelTendo; *e.l’ empia -Furia' opprelTa e doma 
Tra duolo eternò e pianto • 

Con lìvid’, òcchi ed atri '"*■ ' • '*> 

^Ci^uardi-; e ‘frema j c' làtri"'.' . . ‘ ^ i* 

A N T I S'T R O F B . - 


Siegui , ANTONIO' cJdìlciogli ' = *- ’\ 

Con più airdir il -bel Legno , e la /profonda 
^ìj vafta- del Saper ;difficil ondd \ • 
Solcai nè Sirti , Scogli* ' *■ - -* '* 
Temer. Aura fedele *’ 

Empie F ardite *V eie V ’ • ’ ' ‘ '■ 

■ ■ / 'Ma 
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. ’w ; ... •• .• . 

Ma ‘per qaal Mar 1’ cfercitara Nave , - v ^ • V 
, ' S’ìpre il canjniino , ed avida itìnpltra? • 

• Coite fplénddr fulk’ felrci Antenne ’* >' 
Brilla d’ Aftro propizio. O coitie vargal 
Di necnica. Procella onta' non pavé. 

' Tornar di raro ampio- Tefor: perenne, 
‘D’Argento e d’Qc quanto' piti cart>^e fulgido 1 
V'edralfi onufta è 'carca ' 

• - Dalle giàf peoett^ate.-e'rkch’e 'fponde,. - ■ 

Seconda il Man con plàufolil gran CMnentoj^. 

• >É veggio al nobili {Timo ardimento. 

„ Strade . inlbìite aprir le , xer^n’ ónde 

«‘TROTE. 






S’ erga , velego} , e .fpazj_ . v-* 

‘ Alcid 'per -T Aere e rapido foveVchi ' 
GL’ iirimenfi globi tk’.fùperni Cerchi » . 

fe’'l gua'rdo pafqa è làzj * . ' 

E di' Natura ogn’ opra. ^ 

. Benétri, intenda , e feopra. ■> ' 

* i • • • • 

. A N t S.T. R O P E^. 

/ • ' 

•Qual negli Eterei. C^pi •;» * . ;• 

Tremolante fulgore ‘accenda gli Àflri': • 

Gqme\in Ciel-'s’ alzif è\a ■minacciar dilaftri 
Vapore igriotó «'avvampi v ; \ 

Qual man le Piogge^ cribri , ••• 

E la folgore vibri 


, 
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. ' ' l.i 

Quii t^té-V'sV- dwerfe*amuodi è ftrijiga- * . f . 

'Cpfc tì‘niòp :'qual rara, forza occulra ^ 

' Tragga l’-Indicàv Pietra’ e aggiri al 'Poi©: ■ “ 
Quali^vàntiiro i PiaVieti e lume e co^-fo •’■ 
JEd incontri ed inìfluffi,; e Chi dipinga 
y IH. color tante forme : aecòl^gia il fuólò'”' 

' '.Qu^'coji’ varia in feh, virtù prolificar* ' , 

. Chi a’ Venti impenni *1 dorfo': ' 

• Com’arda iPSokJ e perchè,' manchi c efcfca:. 
Con viccndevpr onda al iito afciiiito • ;*• 

. '' L’Oceàn'; pc;rchè amaro è 'mai fuò flutto * • 
^ donde.il Fóìitèi cd it’Rufcél' doni’ efca: 

' * ST^feOFE. 

Tanti *1 faper che. 0Ìova,'* ‘ 

O ricercar 'fecreti pfcuri P' Eì fcelfè 
V ia , npbil fegno , alle gran liMcriti acelfe i* 
Pìh luminofa c nuova ; .* 

' -! E rivolfe il profondo . ' ; 

' Sguardo per aUrp Mondo. '' 

A . N T I S TtR O F E , 


Dell’ unian Cuor penècra^. - --y' 

Per le pih tprcuofe ime, làtèbre?- 
:;,Nè fralle cieche ed intime teh^brc;, 
Ghe"*! velano ', Éi s’ afeeera ; , 

Ma s*^ interna per . entro . < • • « 

Al fuo piìi àfeofo centro. !' ■ 
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Apre l\Ugmo'ih, fe ‘fteffp apripio Tcfttrq' 

Del ^Saggio a’ penetranti acuti fguardi • 
'D’Ingannp, di Ragion, di Mal:-, di, Bene- 
„ Che mifto in Lui marav^i^ioÉb e ftrapo- i 
Or d^tìo e sfavillante, or . empio ed atr^ 
Offro» afpetto.le sì yaric Scene, '■/u • 

Che nel iuo .Cuore ad or ad or -fi cangiano . 
Opra dValto .e. fovrafó ^ ^ ,v\'' ** 

•Ingegno' diradar riounenfa e fofca ^ • 
Nebbia, ch^ sì gran Cofe involvè c cela'. 
Aditi sì ripofti Ei traccia, e fvela; 

Onde rUoin 1^ contempli, e appiè» 'cdilofca. 

S T R O f B. 

• *• f 

Dolce il vederlo alTifo . , ’ 

^ In mezzo a Filc^ofica 'Famiglia,! • 

^ Ardente, di piacer, di maraviglia e * 
Pender ognun ravvifo • . * , • ' 

Pronto, avido , raccol tb, ' ' / , 

' Immobil dal fuo Volto. . " ‘ 

' .A N T I S R O F E. 


Dolce.. 1’ udir qualora./ ^ . 

A- Rompendo i gran^filenz) apre: il bel iibtó , 
Di grati' accenti .armoniolb Édiix>';.-i ^ 

E di parlar fonerà- j. ! ' 

Inefficcabil verfa. ; t *■ .. • 

Nettarea Vena « teria ! 


; > • 


t >4 
V 


% « 



\ ' i 5^ -) ' . ' 

^ ' £ P-O'DcQ.’ . 

. . •; : ,, • ';♦;> * *‘ . . 

T al cqrtefe' j /afpéttato cfce dal iriargo . . . • • 

. Ad inondar' le ^ìtiBondè^ piagge • / • *■• 

iTurgidOvFitirtié ^ e. la benigna e>viva''« 

Piena diifonde , ed i Wlcofti -fenji, • . . 

« t r^id’ erbe,' col vpoffentè e slargo' , ' ' 

Umor, della', „e ri flora « In.quefta rivà, 

E . in ..quella il vivo Umor fi fermar. e penetra, 
E a"^ pitf loirVai^i eftrefii ,,j . , . v ^ . 

C^mpi ■ àiKior ^afifa ;• ohd’ è-.rhe lieto io, grido, 
t /griderì) ; '' Quà ^ piede , e l.’^arfa ^lingua 
Vojga^ed af colli, e fua grain fete .eflingua 
Cl^ {Virtù cercai ed onor pregia e'gridoi 

S T. R O F E . * * ^ 

' ' •' * ' ‘4 

'Al Saper quanto , pr^io ", ’• • 

Qual piai* pregio ài S'aper 4^ gentilezza i’ 
Amor gli ride in'^frontc ,-Ònor ,• Dolcezza, 

£ Accorgimento egregio. ' • 

Mentre il parlar difpiegZj > ‘ 

Scnli, ed Ai>ii?^ : > . ; 

r ' 

A V-t 1 S T R. O F E . 

Or veggio un piu bel Lume. , . ' ^ ' , - > 

, Còlerle Ingegno col purgato InehiolU'O 
Nupyjo Ei -feopre -Teforq al. Secòl .nollro« 
Mi fento al voi le piume 
Mancarmi. Avrla coraggio- 
Pindaro a un tal viaggio? r, \* r 
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E P O D O. 

I^ur feguircì. . . ma di Climenc il Figlio, ' ' 
Mifero Figlio! Euterpe or mi rammenta4 
Tolfe, iyiefpcrto ardinientofo Auriga 
L’aureo Còcchio paterno a regger tolfe. 
Non ccflc a prego, non udì con figlio • 

Ma 1* infocata e rapida Quadriga 

Con' mano impaziente , e i Deflrier fervidi 

Su per lo Ciel difciolle , 

Su per lo Ciel percofle Ih mezzo all’ acque 
Ad ogn’infano ardir funefto . efempio 
’ ' Di fimilc feral caduta e fcem'pio , • , / 

Dell’ Eridàno incenerito £i giacque . 
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G IO V Anni LAMI 

' * 

. V / A S. E. IL signore; ‘ 

Da R O M U a L D O 

marchese de stérlich. 


, , S T R o F E ;i ^ ^ 

ON è Pindaro fol, che imperìofó 
. Sul idorfo , infaticabile de’, venti * 
Alzato, e d’accefiflimò focofo 
Eftro Febeo ripien; foncTnp e fulgido 
Fenda le nubi* e col valor fuoi 
Numerofi.cpncènti • ! 

, Porti ’l gran nome de’ pili grandi Eroi 
Oltre le vie del folgore e dfel tuono, 

<Qltre l’iipmenfe obblique vie, che ’l Sole 
Segna co’- raggi d’or. per l’alta Mole. 

Tal io, mercé d’ Apollo , anch’ io tal fono, 




Dinin/>’ 


J 


( 


( 5» \ 

A N T I S T R Ò F 


E. 


Tal fon . CW ’l negherà ? V eloci e falde 

L* aure , piegando a' un cenno mio le pcrMiCj- 
, M’ ajypreftan cocchio . Io difcprfenti e càld«, 

, $emi c . principi di furor poetico , 

. Faville € fiamme nel mio ^trp accolgo.- 
-A neh’ io per voi perenne ’ ■* 

Agli animofi carmi aprò e dilciòlgo . •• ’ 

Le fort’àli fonanti'; e con fecura • 

Man armi traggo,. fuor, d^l* aurea Cetra, ; , 
Quàfi, da pièna .e valida faretra , ; 

A ferir Lui ,.chc i chwi nomi ofenra. 

' E P 0 ,D O. ' * ‘ * 

Veggio, ch^ prende il,, Vulgo . ' 

•Miei ‘ detti o g^ojce. Srólto ! e’ bob ipieade , 
Che in 'nói virtù difeende •- \ t 

Più‘ che mortai : nè sa mirar , che a vólo 
>Gi alziain,, fuggenti dallo sguardo umano , / 
Dall’ -un '“rapidamente all’altro Polo. 

.Odio* il Vulgo . profano’. ^ ; ; . 

s T R O F E. . . ' 

■ .V . • \ 

Non sa , che-»iq ' pien confiolip ^ eójtran ^ i V ati, 
Favòr .forarao ad altruorA non .mai conce’ffo. 
In Ciel fdyente a ragionar co’.Faii ; ‘ ^ 

È . ohe per entro a’ chiufi loivy. avvolgono 
, Miferj. .Egli npn.’sa s che. armag li pe«6 • 
jy ardir terautO j.'fpefib • * . * • .. 

Prendon . con Morte- <iiletto; '■.< ' 

E reftàn vmeitoj; ..D^ ^vino ; * è , 

> Bianco Aw«l.;dl Venola ( 4, un tanto, nome, 
. ■ i . . Tu«e 
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Tutte curviti, T età lór fronte J. o come, 

. ' O qual vanto ebbe .il Cavaiier Latino! 

* » ' e 

: >A N tei S T R'O F E.V * . 

Nobil del Sannio infuperabìl luce, , • 

(Da Borea ad' Auftro^ e' dall’ O'ccafo/aiF.Òrto 
O noto j ideàj fplendòr', fòftesnq,ve' Dùcc 
De’ luminofi, Ingegni ! ò dì' magnanimo 
, Onor fervidamente -accefo,' e ealdo'^ ,, i. • ' .> , 

In cui v^ggiàm riforto , - 

Il/liatìn' Cavaiier ! .gran^ROMUAliDOV 
Oià liete V voler tuoi lta'n"‘le mi^fime _ 
Piene d’afdòr, cui figurarli, eguale- * ’* 

Altro tion pptrà mai; /ul.le deltr’ale , ~ 

Pronte fentiero a- tralvolar-- fiiblirae .* 

; •; ■ E P^O D'Ó. ' V‘ •' 

, Tu vago Eroe m’ •accenni, ^ 

<11 cniaro LÀiyÌI;.ed,'à' cantar ,m’.àffretti * 

’•* ,E -impaziente afpetti, ' '■■■ : \ 

Ch’io, diletto alle Mufei^^ Aonio Arcièro 
>I.’erga^ tal fegnò aVmifurw cogli bechi ? 

E , agli Eroi dolce pretniq , ùnduftre aUero 
Ver lui" beli’ Inno fcocchi ^ ' • V 

V- s’ t;R;'.ò 

** • ; »M -■ I * . ^ ^ ^ ^ V.* 

A quelle andrem, Signor ^ beate-'rive^ - * .. 

' R i ve’* augufte-,: che il* Tuono ’nn^ teràpo udirò 
l>i quelle Tróndjé; eh- alleÌTrómbe Argive , 
E . infiefhe alle 'Latine' i ‘.vanti- tolfero . ^ 
Eccog'.l^alrtia. Città -Regina- ' V ,'l 

, Già ■ aifeopro. ed •'ammiro . •.►' • / - ' .» ' 

» Città genjil ,^cui -riwrénre incjtjiui A'.v y\ 

' * » ■ ■ , ‘ OgjT 


i 


. . .. 

Ogn* altra , c onora ; il graziofo ciglio ' 
A me rivolgi * ed al mio dire applaudì. 
Le tue m’udrai le tue famofe laudi 
Nelle laudi innalzar d’ua’tuo gran Figlio 

À N T I S, T R O F E. ! 

Ho già, come al Subbietto alto conviene. 
Mente infiammata di bel raggio ardente, 
"'E penfier gravi , e terie note, é- piede . 

Di grazia elette rime. Io rión rivolgere . 
, Amo lo fgùardo all’età fua più acerba. 
So, che lieuo e ridente, ‘ . 

E'qual'chi fcorge dalla terter’ e^a 
Ben fertil melfe, il b%l Tofco Pade; 
Fornito il fe'n d’adamantine tempre, •' 

Di noHii ’foco il ‘vide accefo , e fe'mpjrf * 

■ Co’ dcfir volti “"a don. più udife imprefé. 




. • 5'P Ó p O. ... 


Pur fi taccian le tante,. ' 

Prime deL valor ’fuo ' leggiadre prove, 

,Cqjj^ > diverfé'^ e nuove. •• . - 

. Kon va -rtdeijdo.. neghittofo i liti , * ' ■* 

Nocchier* le fia , • eh’ amie’ a’ui'a fedele ’ ‘ * 
Per vnfto e ricco dolce , l’ inviti ‘ ' 

Tuta a fpicgar le vele» ; ' *• •• 

■ % r-k’o F t'.- -v/*' • ’ 

Pii^erein Lui fttl trefeere degli anni,* 

Oe.il pronto- Ingegno é rapido moVendd 
Per rentier iute^tati alternavi vanni.? :*. • 
Ma quai. ]^r: tanta ^r^)feremty immàgini? 
Sì ccìerc non mai i’. ampia- ij^i*a r—i: 
' Del 


Del Ciel, Tali fpandendo, 

Liquida via trafcorre Aquila ardita ; 

Nè mai s\ generofa oltre fì caccia 
Con belle a rimirar fublimi rote; 

E' colle aperte avidamente, e immote 
Pupille in fin fi ferma al Sole in faccia . 

A N T L *S T .R O F É'. 

Nell* ardfio , e fpaiiofo inclito Regno 

Delle bèirArci, e Scienze ignota ed èrmal 
jQual v’ha mar parte , u* non penetri ? O degno. 
Cui tutti e i Greci,, ed, i Laein s’ apriffeto 
Fonti c tefori Aferei ! Non v’ è sì ciiiaró 
Eroe, l’acuta e ferifta - ' ’ "• 

Mepte' alato, ''che gir poflàgli. al paro.. 

Non rij8‘ dottrina e inutile , 'proterva* 

■ Di liti, atnica, origine dMnganno:,- 
^ol quelle;. apprende , che mentir non fanno. 
Nè addetti altrui l’alma Ragion fan ferva. 

.EPÒDO..' 

Che non pòtep l’ altrui , . ' ' ' % 

. Torto. e confofo^iraniaginar ? L’antico f 
' .. E dcl .fapeti- n«nùco • ' < > • . 

Ufo che non pòtèo? Coh.siitei'exza 
O come 'dietro a lor, cotte, t fi,mcfc« . 
Infana ■ turba y^che Virtìi non prezza, 

, . E W la luce increfee ! 


S t R b'F 


( .• 


Sola, cut fol jJcr'Éititofa via ' . 

^guir con piè'eoftante ti Saggiò dee-^ 

Beatrice d-’ua Cor-, Filofofia ' •'i. ’ 


Ita 
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In tua cura Io prendi. Egli con agili 
Voglie Ti fiegue armoniole e pronte; 

E delle chiare idee 

Al vivo giunge’ inviolabil fonte. 

Onde inelàudo fcaturifce e terfo 
IT Ver . Con Mente fìtibonda e vaga 
Quivi fi fpeCchia; e i fuoi deliri appaga 
In sì guftole e placid’onde immerl'o. 

A-N T I S T RIO F E. 

E Tu, che parti ’l fen dell’ ampia Terra 
In monti, e valli,. c piani; e (lagni, e fiumi, 

E> fonti addici, c quanti abbraccia c ferr^ 

II ^an Padre Neftun fcogli , e quant’ Ifole 
/Mijuri;,e Tu,'’ mirabil 'Dea, che nioftri 
Lirtgue , riti', coftumi , ’ 

Aoiti% e leggi tfogni gente,- e i noftri ‘ '<■ 

Tempi deferivi , ’c i prifehi : a’ voftri fianchi , 
Starli'’! Vedete immobirraenee affilo ; • > , , ' 

E con Voi ragionar' intento e filò, 

O il Sol tramonti ,‘o l’Alba il Cièlo imbianchi. 

' ’ . È P O D O. * ' 

>Iè fudor , nè fatica- « • 

A tanta ydi Saper brama inquieta • • , “ 

Argine. impone, ó- meta. ■ ' . . . • * 

E chi Deftfier., cui’ftimol p4nge il dorfo , . * 

E lena accrcfce, e nel vigor rinforza*, ^ . 

’A mezzo il rapidiflimo Tuo’ corfb ‘ • * . ’ 

Avrà di’arrefijur fòrza?’ '» * ' •> 


'! 'A 


. / • V ' . . * 


Cam- 
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Camtnin c[uanto divora ! Ecco già s’ alza 
Con ammirevol volo j e s’ apre il • varco ' 

Per l’erta di Virtìi romita balza. 

Virtù l’accoglie, e onora; ed in gran copia 
I fuol tefor più rari a Lui difpenla . 

Di qual mai cinto, e carco . * ' ^ 

A noi riede fplendore, e gloria immenfa'L 
Alma eccelfa! D’ onor , di yalor . pienat, 

Altra non so- mirar Alma, che larga 
Di, Saper pioggia utilemente 4pai^a‘, <- 
£ tutta inondi .e bei ìfL Tofca arena ' 

A,N T I.S T R O F È' ' . ' ' 

Lunge, ftudj profani. Un facro foco, . y -;' ‘ 
Eccitator.d’ etèrni lumi", avvampa - v > 
‘-Nel fuo, petto. Del ,Ciel /embragU poco 

‘ , |1 valicato imnwnfurabil fpazio , » i.; * - 
Già del mortai Sapere oltre il' confine • 
-S’avanza , ed ■ orme • ftampa • • . • - • • , > 

’ Con lènipre accefo ardor per' vie divine". 

' , .Tet^e y fbllev'a s ed' al durevòhlpme . . 

Di quel gran Vero, i'cuj .parlanti rai J 
Muòvon più. d’alto che dal Spie ' affai,- - 
' D’«ogni;- peofier confacrà il fòrte ncumejì " 



* .• • 

> '£ P O D O . 



•• . / . " , • - ' -*• , 

Spenti Àon ' fon qfie gravi v' .. •. " : ' . . ; > 

Italia mia, fubliòr Ingegni e adorni,' ' - 
Oc he’ miglior tuoi giorni ' ^ 

Superba Ti fean girr '.'nè tu> .vptpfta - 
in>4ncibil grandezu f giunta' a (ec9^« 


^ Di pregi aocor , vai di gran pregi- onufta , / 
È di gran nome altera. ,• 

. S T R O F E.^ . 

L^infaziabil fame, e l’ ombre irifefte j 

Del Tempo ingordo, e dell’ Obblló vorace 
Quante rapirò ' a noi d’ onor eeleftc , 

Di celeftc fulgor dégne memorie ! 

Del crudo alato' Veglio il Monf[o or vede. , 
Già ritolte all’ audace . , 

Barbara man le tante ii^iuftc prede* 

* E r importuna profondimm’ ombra ,i . . 
Che da’ gorghi L etèi di fquallor^tinta 
Sorge, da’ lampi fuoi già rotta e vinta 
1. ge(H , e i nomi altrui più non ingombra • 


, A W T I S T R O F E. > 

Gran vincitori Ma il vincere non bafta 
Di sì fieri nemici ’l duro alTalto,^ 

A’ nomi, a’ gefti altrui maggior 'fovrafta 
Scempio , qualor di lufinghier s’ adornano , - 
O dir fregio mentito. Egli non perde 
Vàlor, Con vero ed, alto / • 

Lume il falfo atro lume urta e difperde: 
E' di min’ opre la confufa tela* 

( Nè fìa, che i fuoi penfieri infami o tinga 
Di menzogna fofpetto, o di Infinga ) 

Svolge di tratto in tratto, e a noi difvela* 


EPODO.. 

Freme il livore ed . arnia , - i ’ 

Feroce invida gente. Alza la delira 
Di faettar maellra; 

• E E ftri* 


E 


' - . )'- • . • 

E ferivi, o LAMI , e* l’etnpia turba e vile 

‘ Premi ed -incalza : e noi vedrem^ bàttagUa^ 
Vittoria a quella vedrem noi Mie, 

•Che fttipir feo Teffaglia. • 

> STROFE. ‘ . 

Squarciato il-Velo ingiuriofo atro . “ 

Ddla' ftoh» Ignoranza, o quale aperto- , 
Davanti al’guatdo mio veggio teatro, , ^ 

. Óve paffeggia il Veto-, ed il fuo limpido 
Moftra fcoperto 1 volto !. Io ..qui non fingo, 
-ROMUALDO e ;i ’ fai Qerto , * ; - _ 

Soqni, c favole . Ah poco io na.ro e pmgo 
. De’ fuoì Be’ fatti piU fudati e illuftri. 

' Chi’ leffe , ® vedrà pur (deh, no 1 prendete, 
Ricch’Età, che fuggifte, e che verrete^ 

' A- feor^o mai) piU fa^ carte induftri? . , , 

A N T I S T R O F É *. 

Belio il. veder nelle fue varie Carte . 

D’ ogni Scrittore i . varj merli ;e i pregi 
' Con vag ordin diftinti a parte a ,parte . 
Giudice fiede ; d;con pefata^c hbera^ . 
Sentenza il ben, c ’l mal cfinfinit Oprc-^ 

' a Or d^oTcuri, or d’egregi ' ^ , ; 

Ingegni, e i lor fudor bilancia- e feopre.; 

.- Sano iU penfar di Lui , s’ Egli cW^®*. . 

‘ Se biafmo all’un, fe all' altrd Egli dà lode. 
Di Lui giuftB il penfar . L ammira , ,e gode 
Virtìi, eh’ alla fua Mente ^ è fcorta c legge. 


■ ' 


Ben- 


r 
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P O D'O. - 

Felina immortai j Di raggi ' * 

Pioggia fimil , sì folto lume e grapde 
DalF alto il Sol non Ipandc / 

Quài non produci a noi maturi frutti < 

Di fapor grato ? « ne’ futuri tempi * 

Da Te per hen faper gl’ Ingegni tutti ^ 
Quai non trarranno elempj ? • 

STROFE. 

; 

Penna immortai , vera immottal Fenice , 

Qual , grave imprefa a’ piU lodati inchioflri , ' 
Nuova imprendi .onerofa opra felice T 
Vcgg’ iojLombt’a v^’io del gran MEURStO 
A Te , che ad onor fuo tant’opri e fudi , 

E *1 bel lavor dirtìoftri , 

E adorni infìem de’fuoi più forti ftudj** 

A Te,, che dall’ ObbJxo quali ’l richiami 
A'-non goduti onori, umil chinarfì; 

' Indi ' fuperba eternamente alzarfi 

A voló^ e dir^ Pe ’l tuo valor granXAMI* 

A N T I S T R O F E. 

Or chi dell’ avvenir le dure portp 

Qui m’àpre? Im'menfo io veggio Ruolo invitto 
D’ elette a fublim’ opre Anime accorte “ 
Lungo d’Eternità cammiA trafcorrère. , 

O magnanimi Cor , cui Gloria ’fcalda, 

Chi apre al gran tragitto 

« Le >vi'c con orma luminofa e falda? ' 

Se(.d’ egregio Saper , d’ infìgne c viva 
Fama ^ntenfo dcaìr v’ ìnRiga e punge ' 

> E a Se 
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' Se il, vóftro aciitt} fgiiardo a 'fcoprlr giunge* 
bel Ver Talme fattezié, a Xui s’aferiva . 

’ EPODO. : 

' : ' . ’ ■ ‘ . ■ * . 

Ah, rendan pure al Cuo ^ 

Infuperàbil -merto ’applaufi e onori -, 

.Gran Regi ;• e Imperatori , 

E fufrbrpnzi ed addolciti marmi 
Fatichi,* e, al nome fuo rArte^confaqi ; 

, E ’l facciali rifonar, con proH? , c carmi 
' Fervid’ Ingegnie faeri. “ 

, ^ STROFE.. 

Pieno del nome fuq non l’Arnp,'e’l Tebro 
E' pur * ma s’ode ornai, s’*ode il Tamigi, 

E riftro ancor , non che la Senna , c l’Ebro 
Ripeter LAMI ; a LAMI (ol inteffere 
Fregi d’onor . Qual barbara , e remota 
E' fponda u’ gran veftigj 
^ Di "ftrana gloria incontro agli anni immota 
Non apra , , e lafci ? £d ahi , perchè tant’acque, 
t .terre gridan molti , or„, di vedere 
E Liri fentir la fpeme , ed il piacere 
Ci tolgòn ? o fra noi perché Eì non nacque? 

A N T I S T R O F E, 

. .i’ ...» 

E ben lo vide il' Suol Germano; e quella,. 
Che infiora il naanto fuo regai di gigli, 
Culta parte d’Europa , ornata e bella . ^ 

• Di le^joi, e per coflumi illuftri e. candidi. 
Chi farà , per valor grazia , virtude, , j ^ 
Che un poco à Te fomigli? , i • 

Quanta, diceàn, in Tc patte f\ chiude . 

' . • Qujin» 

* ' 

^ . » 
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Quanta di Ciel ! Dove Ipandeà fuoì detti , 

, Mille fonavan plaufi . O qual mai n*cb‘be 
Vanto l’Italia! o. come in onor crebbe! 

• Tutti del fuo parlar ftupendi effetti , 

E P. O D O , 

' Meglio di vafto.Mare 

Potrianfi Tonde in piccini ffagno unire, 
Chè'i tanti funi ridire 
Fregi . Per si gran via chi noti vien manco? 
Non di mortai Ingegno, e fovran canto 
Ed ardir abbia pur vivace e franco, 

Di gir tant’ oltre è vanto. 
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y^Uanto i Carmi an valor ! Centra U funeftft 
Kraccio ed ‘arcò di Morte, 

E ’ì tacito degli Anni alfalto infetto 

Sovra fatale InCùde - 

Di -^man per opra* induftriofa e forte . ^ 

Non fi temprar giammai fulmini Etnèi. 
Fole fon quefte , è vani fogni' Achèi . 
Centra le forze lor invide c crude 
A* Vati fole, a’ Vati fol, nè quefte 
Son vane idee della focofa e libera 
Immagijiante Fantafia de Vati , 

A’ Vati , a’ Vati fol coheeffe Apollo 
> Adamantine inefpugnabil, armi . 

T auto è il valor de’ Carmi . ' 


* 


* ^ 
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• II. ‘ ■ 

VINCENZO, io già non fogno* 

-Con lufmghieri accenti io non adombrò 
Il vero. Un guardo ‘al Tuo' 

‘Gran Genitor rivolgi • e mira come , 

£ mira pur con qual trionfo il fuo 
Ternato immortal. Nome ^ ' 

Agii fu’ vanni rifonanti e'terli 
Degli' animofi Verfi 
Sen varca alteramente a* dì 'lontani . 
Impugnar contra Lui ponn’ arme alcuna 
Tempo, Morte, Fortuna?- 
-Non per volar, di luftri^ , ^ 

Nè per girar di fecoli giammai ' 

• Le glòrie, fue’ fi rimarranno ofcure , 
Udran l’Età future., * 

Udranno in cento modi 

Vivo fempre il bel fiion delle fue lodi . 


III. 


Miralo d’ ali vigorefe e pronte" 

Armato,' con intrepido coraggio 

L’ orme feguir di LUI , (i) che dal Cafìalip 

Inefliccabil Fonte 

Se|>pe trar così' [kira pregia vena 

E 4 A far 

<0 un, -il ceìtbrt Sig.AB. PI^RO METASTAW , Poet» 
di ckitrMmo e imtncrttl grido , etti Ji det. l* glori» di' •- 
vort poffo in gr»n venerazione il Teatro Italiano ^ e ridot- 
ta la Poefia 'Dràmn/atita , eie dal Muratori , lib. 3. dell» 

, perfetta. Poefia cap, 5. viene chiamata imperfetta e difetto- 
f*f *d atta mttTovigliofa perfezione. 
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A far pompa leggiadra in fulla Scena , 

Per si nobil viaggio ^ 

Chi fia di*Lòr, Chi.fìa ^ " * • 

Egual tributo avranno in Elicona, 

Egual Seggio , e Corona . . , . ' ■ 

<'L*uno primier fi volfe • . 

• Per un tanto fentier : l’altro la palma 
D’ efler folp gli jolfe : ' 

•• ‘ 1 ^. 

* - - ^ • r 1“ ~ 

Non fia ,,che in Mar Leandri , A<lon nel Bofcp, 
' Cintie impudiche, Endimioni ofceni,^ 
Effeminati Alcidl, Onfali armate. 

Fuggitive Ar^tiife Alfei feguaci, ’ 

A duri fcogli Andromede legate', 

O Galatee con Aci, . f 

O Giove' trasformato in Cigno, in Toro, 

O Giove in pioggia d’ Oro . < ' • 

Ei dipinga: o'd^ Atreo torride., cqne , ^ / 

Di Paride le audaci empie faville, 

„ Il furor di Medea , l’ ira d' Achille . 

Non farà Timmortal fua dolce Lira 
Avvampar ,di giull’ ira. ‘ . ’ ’ 

Sul combattuto Xanto Argo , c Micène : 

Nè /per le rinomate onde Tirrene 
' Farà giammai , che UlifTe . 

Di Circe a’ tetti , o di Feacia agli orti * 
Irato Mar trafporti . 

V Quelle trattar ricufa , 

Imprefe al Ciel diletta illuftre Mula , 


' ( 73 ) • 

» ; 

■ V., 

Non fa celefte MUfa ' . . s 

k Nutrir non fa , non. fa defl;ar. con 'arte 
Nel fuo , nel petto altrui fiamme lafcivc', 
Tartaree fiamme e ree, • 

-Ed empier tutte , ed infamar le carte 
Di favole , di fogni , e di follie . 

Ad altro. Fonte E^i bee. ... t 

Non la neve, o ’l cinabro' 

D’un bel.fen, d’un bel labro, 

Non l’arco d’un' bel ciglio'. . , ‘ 

Ei d’altro foco avvampa ^ 

E per altro cammin , di gloria vago, . 
Orme di gloria, ftampa 


VI. 


. ) 


Nobil portento! O qual mai d’improvvilo 
Vivaciflima fiamma il fen gli, accende ! . < 

Divin Eftro il forprende , 

E ardente gli trafpare ancor dal vifo. ' '■ 
Dal fuo mortai ‘divifo 
• Come r agita , e rapido il conduce . 

Per bel fehtier d’ inaccefiibil luce • . - 

Sulla Reggia .del, Citi 'tranquilla e fulgida! 
State lunge, o Profani. Iddio con turgida. 
Iddio con ampia vena o indefettibile 
■L’innonda, e dei fuoNume a un tratto gii enapie 
La concitata Mente . O come bolle, .. 

E impatiente, di fe fuor s’eftollel 


€ •* •’ 


S* cftoU 
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S*eftolIe; Ed io mi fento a un tempo iftelTo . 
. A Lui tratto dappreflb . ' 

Non da mano, o da laccio, ' . 

Ma da V irta poffente , ' . 

Che quafi Aura veemente . • 

Dall’ intimo del Cor fi muove ed efee. ' 
Sicuro io già divido, c'già formonto 
Le nubi; i .nembi e. le tempefte • affronto . 
Ecco , già femo meno ' • ' 

Il grave del mortai pefo tcireno ; , 

Ecco, la dura falmà .. 

Di' quella Carne ornai di se feordata 
Le qualità deir Alma » ^ 

Tutte già velie . O.dove 

Dov^lon io rapito! e qùai contemplo, 

Qpai differenti maraviglie e nuove!. 


' - . Viri. ' * 

Per le contrade imene ' (a) 

Dell’Eden fortunato il piè rag^ro," . 
Quante /ft'upende. e nobili rimiro 
Del' gran -Braccip divin yaghiffini’^Opre! 

' E va., ^e_ Adamo felici! l xnfiei imperf 
Odone- i Pefei ove pth freme il , Mare ^ 

Odon gli wdttgelU ovc'pik t**/4ere ondeggia ^ 

. " Eà 


(i) Trilli molte compitigime Opere sì pr^fene^ehe f»gre ,com^ 
ptejìe dal St'gtt. RAyiZZA , con fòmnto plaufe amo lifcojfo 
.tnag^tore e diflìntifftma lodi le Seguenti. - 
ADAMO N,EL PECCATO ORIGINALE- Anione fafira cuf- 
tata' in LANCIANO nel 1741. per V inimatoiate CONCE* 
ZIONE della Santijfma Fermine, ' ‘ 

> 
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Ed voe fon le Selve 
■ Pii* fpìnofc e piu folte odon le Belve.' 

Delitiofa imperturbabil Reggia 
Ma Tu, Vàte gentil, fai che fi volga 
In lutto il mio piacere, il rifo in pianto. 

Il gran divieto infi-aiito , ' 41 ' 

Afcolto del gran Dio l’orrihil tuono. 

Tutto cangiò d’ afperto . Il Cielo irato . . . .' 
Rio Serpe, incauta Donna', Adamo ingenito! 

IX. 

A 

Qual nuova e pòrtentofa feena il mio ( 3 ) 

' Sguardo ferifee ! ^rde un Roveto , e intatte 
' Reflan le foglie ,, e* i rami. Ove fon io?‘ 

Qual mirabile innejlo 

Di vampe e f rondi , e qual prodigio è quejjto ?< 
Lo Jlratto fuoco e nuovo , ' 

Cb^ arde ^ fiammeggia ^e non confuma il Rovo.,*» 
Quell’ è r Orebbe . Ecco Mosi . La voce 
lo fento del Signor , ,che lo dellina 
Liberator del fuo gemente, afflitto 
Popolo d’ Ifdraele , ' . • . ~ 

Che, Dio lo vuol di Faraon chidcle , 

£ punitor dell’ ollinàto Egitto . 

Mosè refifte . Il capo umll poi china 
,Alla voce Divina , 

Alla fovrana imperiofa Legge; 

£ con fortezza intrepida 

Spofa e Figli abbandona, Orebbe e Gregge. 

- , . " ' " Tutte . 

(}) MOSE\NEL ROFETO -~Ari.‘fsg, csntoto in SULMOSA 
n*t 1746. p,r V ANNUN 2 IAZ 10 N$ diUo fitffn 
ma Vtrgim. ' 
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- X. '• 

Tutte mi ferito or [allevar le chiòme , (4,^ 

Già fùlla fronte f e dalle vene il [angue 
Tutto pe ’l grande altiflimo Spavento 
Freddo ^correre al Core^ oh Dio! mi ferito m 
Ad Jfcfrael j' che fugge, 

Sdegnofo Pardon catene , e morte 

Or or prefenta .-Impallidito, efangue > - 

Geme Ifdraello, e langue . 

Stende Mosè la forte , , 

Dt gran portenti operatrice. Verga 
Sull’ onde j e l’ onde all’ affannato Ebreo 
Sicuro apron fenderò ia tal penglio. 

^ Sul divìfo Eritreo 
> Ecrmo i’immobil ciglio. , 

^ul divifo Eritreo (5) 

Il fofpefo' a ragione' immobil ciglio ; . 

10 fermo. In'mev^ a' ripiegati fiutti 
Varcdrè a piedi afciutti • 

. Veggo il Popolo eletto all’altro lìto ., 
Muove le f^uadfe , le fue fquadrc ardito 
Dell' Eritreo pe' diserrati abijfi 

11 cieco Re : ma torto , 

Il Mar torto ' ripiomba , 

E raefce le fofpel'e orribil onde , 

« Ch’ a fe fteflè già feano argini e fponde ; 

Ed 

(4) 'PASSAGCìO del mar ROSSO" Az. f»i(. unt»t0 
Lanci AtiO net \^%%.'per S. Stefano. Pretem. e rifiati». 

, pata più volte in varj luoghi, . ' 

\?) 'Sitgut lo fieffo Drtmma, 
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Ed ogni lito al fuo fragor ritifibomba . . 

Al reo Pcffecutor lepolcrc) è il fluito » 
Galleggian d» per tutto . 

Iri mejzo al Mar pergola, • ' 

Eftinti, moribondi, inviluppati 
Cavalli e Cavalieri , armi ed_ •Armati , • 

XII. 

Invittq Donna e fpada e feudo impugna, 

£ a rifoluca pugna indiga , e guida (6) 

Piccola fchicra e fida. Erge la manó', 

E intrepida combatte, 

Dell* empio Cananeo l* orgoglio infano . 

E,e .rie f^uadre minaccia , urta , ed .abbatte* 

E ’l Popolo di Dio, vinto l’audace 
Efercito infedel , trionfa , e fiede 
ideila beltà della bramata pace, 

Sifara , già fierminator Gigante y • 

Stanco , debole , anfante , ^ ' 

Fugge dal vinto fu’o difperfo Campo* . 

E aita cerca, e fcampo , . 

XIII, 

Invan. cerca Egli fcampo. Un’altra forte \ 
Donna lo fpinge a morte . Adatta un chiodo, 
Mentr’Egli dorme, alle fue tempia; ed alza 
Un gran martello. Indi mifura,. e ,vibra , 

11 poderofo colpo . Il ferro 'acuto ( 7 ) . • 

Hel Celabro s* immerge. Egli dal>fonno 

• . ' Sco- . 

(6) JL S 1 SAKA — Ar^. f»g. csnttt» in ATRI nel 1740. in oe- 
ctftone d* alcuni Monacazioni ; t in divtrfi luoghi imfrtf- 
- fi piò volte . 1 V 

r '(7) il Iftofo Oratorio ". V 
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Seoteji intanto; e ben tre volte, tenta 
Correr col braccio alle trafitte tempia , ' ^ 

E tre volte ricade . Un grido in fine ' ' 
Citta dalle fué fauci / e con ^ quel gridò 
Vomita l^ *Alma rea Si fura infido . , 

A Debora, e Jaele , o Nomi eterni ! 

Aferivafi la gloria _ ‘ 

D’ una tanta Vittoria. . _ 

XIV. . - ‘ 

„ E ^ìn à quanto inulti (8) - 

„ Pian , Signore , i tuoi fervi? E- fin a quanto 
Le catene , gl’ infiliti . * 

Del crudel' Madìanità . . . Odi ’l gran pianti; 
Mira, le ftragi furiófe: i tuoi _ 

Vendica i torti loro Udì ’l gran Dio : 

Mirò . V cndicator de’ torti fiioi ' 

E delle Gena a fe dilette invia 
Con poche fchiere Gedeone • e vuole , 

E vuol , ebe franco e coraggìofo E’ vada 
Senz’afta, e lenza fpada > . . 

E vuol che franco e coraggiofo JE* fiia 
Senz’elmo , fenz’ usbergo , e fenza feudo 
Al rio Nemico in faccia’, ^ ' 

■ ‘Con una Faci, ed^una Tromba in manoi 
•' v4l comando fovrano 

s'arrende Gedéon. Pugna nè' coda 
t La nuova e ftrana ohibile tenone 
Una Jlilla di [angue a Gedeone , . 

Da. 

(f) IL CEDEONE- j<«. fog. tentétt i» CHDST7 ftf' la lofi» 
a S.GK/STm Vtfeovo ;ntl I74«* ' 
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XV. - ‘ ' 

\ ... 

Davjdde , ahi , che facefti } ( ^ ) 

Di Cerajie crudeli armata il crine 
Scorre la Pejìe , e cieca • • • 

Senxa dijìinxion d' età , di feffo , 

Al tuo Regno portando afpre ruinc , 

A ognun 1’ cftrcmo di «minaccia é reca . 
iAl morto Spofo appreffo 
La' moribonda Spofa 
' Nort puh nè men col pianto 
La fua pena sfogaw . Al Padre accapt® 

Sen muore, ahi lacrimofa *•. 

Villa! l’unico fuo diletto pegno. • , 

»A tarai ejlinti ornai già manca il Suolo. 

E. farà ver , cbe fpèffo a un fallo *falo ■ 

Tanto di gìujlo [degno ’ . ' 

Nel Cielo Iddio fi accenda? , 

E che un fai reo la comun caufa offenda? 

. ^ .* XVI. " 

... * r 

X ' • 

£d or che veggio? Il furibondo Affiro'(io) 
Con / orgogliofò Efercito . 

Dcll’ afflitta Sionne , ?tfa fventura ! 

Stringe^ e opprime le mura . . • \ 

' E' Vincitor . Giài rcfla 
V .Arca , r .Altare il Tempio 
Preda tf un infedel , fpoglia ’(/ un empio,. ’ 
Ma qual dolce • foccorfo , • » - • 

Qual foccorfo im'próvvifo, il Ciclo apprefta ? 

. ' Il ' 

^ PESTE ly KDRAELÉ —At- f*/(, cént»t»-4ul' 1740. 

in MONTORIO per S. ROCCO, #'f/ù volte rijigmpdt'é. 

' V EZECHIA.- fsg. csHtdt» ÌhCUIBTÌ nel X751. fw' 
S.GIUSTJNO yefu,v% 7 .< , ... • >. . . ./ ' 
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Il rcò Scnnecaribbe in fin comprenda 
Di cadaveri fol , non di' Guerrieri 
Aver piene le tende; “• 

E dell’ armi , e de’ fieri 
Armati ’l freddo cenere , 

t * * 

Qual d'alto incendia confumato e^jpento^ 

Mejìare il cener’folo in preda at vento. 

xVir. 

Viva il gran Dìo. Qual nuova, (n)‘ • 

Qual nuova e bella mai del fuo Potere 
Là veggio in full’ Eufrate illuftre pruova ! 

In mezzo a fpaventofe orride Fere 
Sicuro un , Daniello ed entra e fiede ; 

E fiede , e,,placidiffimo ripofa. 

Viva il gran Dioy viva^quel Dio de' Dei , 

Cui ferba Daniello intatta fede,' 

Che adorano gli Ebrei . ’ 

Vago Spirito alato Egli dal Cielo 
Al fuo diletto Servo ' ' 

In foccbrfq mandò. L’ cccelfo Duce 
Con infolita luce 

L’ atre Belve atterri : fi fe Cuftodc 
Del gran Profeta; e da. nemiche ^ofFelc 
Lo protefle e difefe . • ' 

XVIII. . ; ■ 

Ahi !• di qùal Genitrice' (li) 

^ ■ Le grida , i pianti , e le querele afcoltp ! 

' De- 

t 

!7 (il) JL DANIELE NEL LAGO DE’ LEONI Ak. f»g- 

tata in PENNE nel 1752. per le Fefie ' de' SS, ANGELI 
CUSTODI { e, impreffa. due volte.. " 

■■(xi) IL’TOBlA — Ar^.'feg, centet» in CtllETI nel 1749. fin 
onore del B.GIUJEPPE CALASANZIO 
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Defolata', infelice 

Lagnafi, ireme,*»e in volto... . . 

Sorge anfiofa , e va dal Piano al Monte j,- , 

E poi dal Monte al Piano 
Fa fovente ritorno : 

Scorre ogni' via ben mille volte il giorno.», • 

Tt placa; c tergi pur 1’ umido ciglio. 

Mira il dolce tuo Figlio,, ’ ' ’ 

Cbe di Jlille vivaci • ' , 

Inonda la tua deflra ; e in pianto f in baci 
Xdtia /* oflma difciolta - • 

Stampar ti vuol fulla gradita mano • • ‘ • 

Già" v/e» frolle tue braccia, • ' ' 

Ogni affermo difcaccia . ‘ . 

'Bandirci ogni timore. ' \ ’ 

Così del gran' Fattore , • ' • ' ^ . • I 

Pel gran F attor così c impiaga , e fona,' * 

X’ alma Deflra foyrana . * ' * ^ 

xix; , 

. • m 

' • r - • r ' 

Qual nuovo ìordifce ampio-lavoro Jnduftrc? - 

,, Non portò voce mai, nè fcrifTe inchiòftro , ' 

Nè fantasìa'.. Ma qual dall’alta Mole ^ ^ 

Or fi -prefenta imperiofa illùftre' 

Donna? Eterno fplendor, che i rai del Sole 
Vince ed ofcura , in fronte a Lei commifto » ’ , 

A fevqj"a Beltà, ride, e (paventa. * ' • . 

Agli òcchi ^ al -volto, agli atti , aìVincorrotta - ’ ‘ 

Sacra iBiiancia , al facro Brando invitto, 

Ghe liberà foftien che forte 'avventa 
A. delira ed a finiftra , , ' ' * . ' " 4 

,E in cui fi legge, ad auree note fcritto . 

Ponderamenco e univerfal Piritto: ^ . i 

Tom.L f ' p'i ^ Alla ii 

^ ^ • . j 

.■ r . - i « 


Digitized by Googlc 


' Alla fedel de’ cenni fuoi Miniftra - ^ 

Delle Virtudi,.che le fan corona^ ' ’ V 
\ Schiera celefte; alla crudel perverfa 
Turba de’ V izj rei , eh’ urta , riverfa , 

Calpcfta, opprime, io la ravvifo . E* Aftrea, 
E' Aftrea : ben la ravvifo . E’ quella , è quella , 
,Che il Móndo regge; ed or punifee, or bea. 

XX. ' ■ ’ '■ 

t 

A me cqn 'bieco fguardo, e gravi accenti . ' • . 
A me rivolta, E perchè, dice, al grande 
Eroe ,- che luce fpande 
Sì viva e maeftofa, i tuoi concenti 
Sacrando innalzi folo , c fol celèbri * ' • ' 
J1 men ‘chiaro , il minor de’ pregi fuoi ? . < 

Forfè, non eran forfè a’ Carmi tudi 
Oggetti più celèbri 

Del-fangue lo fplehdor ; degli Avi *1 merto; 
E in lung’ ordine e certo 
Le belle.,, di Virth per man nel Tempio 
ImprefTe della Gloria , . ' , 

Lor gefta , ed opre Ate? Come i tuoi lumi 
Il fulgor non ferìó di fua bell* Alrna ? _ 
Quanta d’^ Gnor grandezza ! , . . 

Qual mai' Prudenza , c- Senno , c di Coftumi 
' Qual tenera dolcezza) * , 

Quél fublime . Penfar , quel di robuftp 
, Fkcondia efpugnatfice éccelfo dono. 

Quel gradito rudor*^, che per me fparge, 
lEiU degni oggetti a’Carmi tubi non Jono? 
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Chi fia ch’unqu’a il pareggi? 

Ricercar tutte e inveftigar le Leggi, '• . 

E d’ ogni Legge* clàminar lo fpirito, * 
Librar configli, e profferir decreti*,' - 
E col valor del penetrante Ingegno • ■ - 
» L Odio nafcofto , il violento Sdegno, 

L atro Livoi*, l’ infidiofo Inganno, 

L’ Error malnato difcovrir', e lunge ' • 

. Tener dal mio sì. vilipefo Regno - • . ’ 

Furono i dolci fuoi primieri ftud; , ' ’ 

' Le dolci eterne fue cure faranno . ' . 

Del Giulio "inviolabile Cullode , 

Del 'Vero immobif Difenfor , Io veggio 
Affifo nel mio Seggio. J 

Odio no ’l piega o Amore , 

Da quella .parte o quella j e non lo feote , • 
Non lo vince preghiera o pur lufingac 
Speme non v’ha, che gl’ incateni ’l Core* ‘ 
Non v’ ha tirabr, che a traviar i’all,iringa! • 

^ s. XXIL . 

Nè fola io già mi lagno. È' rneco ancora, . 

• E meco' ancor Filolofìa, ch’efpone i 
* indegni, e. i giufti fuoi lamenti'. . 

T infiem . Quella , ché fagace infegna . 
L wigine, le leggi., e le vicende 
De Regni , 'e delle Genti ; . 

Che degli Eroi, che *delL Età vètulle ' • 

' M ^ * gefti : 

Quella ancor , che difegna^ 

£ con man faggia fedelmente addita 

' F a Delle 



'Delle Terre, e de’ Mari 
I Nomi , il fito, le diflanze,! varj ^ . 

Gcnj , e'Goftumi . E' tutto infieme il Coro 
. Delle Sciènze, e deUe nobil Arti , 

■ Che'rUom rendon beato, e illuftre’ in Terra. 
Quefti pregi tu dei far, nobil fegno - 
, De’ tuoi purgati Carmi'; e- qui rivolgere 
Arte, faticai Ingegno» . ' • 

* ■ X.XIII, . 

Ma, e Chi faprebbe appieno 

Ridir, io prendo a replicar .... ma tollo 
’ Ella per entro a’ rai 

' Di folto immenfo impenetrabil lume - .• 
avvolge • in un baleno 
E in un baleno agli occhi miei fi cela . 

• VINCENZO, udirti? Ornai / y 

„ Per- correr miglior acqua alzar la -V eia 
Dovfem . . . .' D’ un tanto .Pelago 
, L’ anipie fonanti ‘immenlurabil onde 
' ' Sol tentar fi a' periglio . *•. , ' . 

Solchin ac;que Si varte e si profónde*^ 

Con ardir ' valorofo altri più - forti 
.. 'Legni, e Nqcjrhieri. accorti . , . . 

. , De’ venti al. dolce replicato invito • 

Non fia giammai* cn io creda , . , 

Ed abbandoni ’! lito. , . 

^ V . - - 

s* ■ ! 


• * ' . • • , J i 

I • . * ^ ' 

■ ‘ ' INNO' 
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I N L O D E 
DELV ILLUSTRISSIMO SIGNORE' 

Da ALESSIO RÓSSI 

l ■ • A 

R. UDITORE NELLA PROVINCIA DI TERAMO 
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UALXcnebrofa impraticabil valk (i) } 
Ingombra fol* d’acuti bronchi e fìerpi 
Mi tien fcpolto; c ’l ricercato calle,* 
Onde lì viene allo fplendor del giorno^ ~ 
Mi ferra * ® confufamente intorno 
Di ftrepitofa Gente incforabile - 
Stretta e partita 'in afpra infana;'piifchia , 

, Un rio frag<H* mi fìfchia ? /, / . -• 

Àimè ! Gon quali aftute arti prot^e , .-*{ 
L’un centra l’altro ferve! . 

Aimè I Ciàfcun l’.orribil .voce iivia^ia, .. 

'e r uno l’altro, impetuofo , inalza • 'i 

^ detti a detti, e;'gridi>.g?ricU.aggÌupne; ? 

Nè contr’ elfi: vai, m^i forza.. d’.ing^n^ ,n 

fiy.Vìnm\fu retitato àòpo alcuné'ptA^ 

' ctùjtoni ttfìMU i dtdicdtt ài rmd^ftìo^Sfgnérftli ttnt Rt* 

ligia/i. " ’c’ . ' ' !, fr < 
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O defttó fuga, o concitato f^lcgno* 

Quindi mi lafcio infievolito e ;vinto f ' 
Virwo cader - full’ efecrata arenai 
E rcfpirar mi 'fi concede appena . , 

• ■ II. 

Cosi aliar ^ che fremènte Auftrorfen. viene r: 
Fofco a mirar dall’ africane' arene 

cbn^orea crudel s’.urtà. fetf -azzuffa , /* 

Ùn poi vero fo turbo in Aria s’erge, 

' E<rivolubil si raggira e ftringej’ ■ . . • • 

Ed occultando al Paffaggier la via, 

. Lo confonde, l’arréfta,-€-irt6fi 1’ aftringe 
. Porli agli 'occhi le mani, e dubbio e attonito 
Avanzar il fuo palfo; r 
E incerto e vacillante _ V __ 

pi’tróncp'in trtmco in faìrp'. 

Quindi Ei fi ferma timoròfo'*ànfàlitc ^ '/ . 

E furniidò terren tutto si'ftctìde^ ^ ’ 

' Vinto , € lena riprendeV' i 

.. <-»:■*. Mi-'i . àLlìr; *i -■ . “ 

' ^ ' ''.''l'v ! •*. *' ) 

Lo Stag^rità tra" lor ;difcordi' • ' ’ •’ 

Mille feguaci , anzi ‘^nemici-, pfcuri ’ -'i ''il' '-Ù 
Di nomé ih èàmpo guida ’, alza la voce ■. 

Dalla Vallofa - foce , “ ' * • ; ' ■'. s ' ‘ ^ 

Che iadiftitìta' rimbombft 'éd ingafjnevolb-'-* 
Per quelleifie rtiàl adeguate' ^ 'orride j i' - -i 
' E ,cbn un' Ibfcò ^ lume oDuce 'iniquo !) ' ’Z 
Di cu^ parte difcopre eipÉffté'.afcondc, • = 

È’ incòminciato lor .fervido corfo ' 

Tronca, a. mezzo il cammino , e gli confonde* 

' E pur. Io. jdu^lo inviluppato ‘è ìciéco ' 

Ritorna a traVagliar la ftradà acèrba ^ . 

Di 


( 8 ? ) 

Di fior ignuda e d’ erba . 

Tanto di forza error vetufto ha feco 1 

iv; 

Ah che non ebbi , ah no » che mai non ebbi 
Mente si vile * e non accolgo in lei 
Penfier si barn . Altro fentiero a’ miei 
Piedi fegnar le IFiglie alme di Giov • ^ ’ 

Al bel PermeiTo in riva io viffi e crebbi ; 

E di me diedi non ofcure prove,. , 

Sta pur qui *ftolta Gente . A te non, refta 
Dopo r ora funeila 
Suono, d’ illuftrc vanto , 

Mentre difciolta in mezzo a in^util pianto 
L*almd vulgar fui Carontèo naviglio \ 
Del pigro infame Obblìo fen varca- a’ liti 
D’ ogni laude in efiglio . 

; . 

Ecco la furibonda e infana Turba 

Premo , fpingo , divido ; e fuor mi traggo : 
Nè più affanno o timor m’ange Oi conturba. 
Già refpinando all* Aere fercno,- 
L’ impaziente. Ingegno , e un gran defire, 
Che più frenar non ofo , • ' . 

Con rifpluto ardire 

Diftendo a gloriolb • . % 

Volo, e di lume in lume. , . •...• •• 

Ergo le ,yigorofe audaci piume . ■ . < À 

£cco,nai appar la vetta, .. ■ 1' 

La vetta di' quef Mónte alto è fublime, , ‘ 

- ‘Ove raro orma imprime ^ > 

' Se non chi' al par de’ Cigni ha il canto , è Palix 
''•'■'..a:..’ F 4 Ove 
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Ove falda Virtude , e vera Gloria o 
Sparge , infiamma, e corona' . 

' Le chiare Anime belle . ^ 

D’ un lume , eh’ ha fuo fonte infra le ftelle. 

VI. ; 

^ * f 

Ma qual mai veggio inclito Eroe, che afperfo 
Di polv», e di-fudore il crin, la fronte 
Sulle cime 'del Monte - 
Ferma già il piede ì In Lui tutto converfo 
L’ avido {guardo il pieno Coro amabile 
Tien delle Mufe', e delle Grazie • e l’una' ‘ 
Lieta la’ fronte, , e l’altra il crin gli terge. 

, A me si volge ; e in dolce . . 

Afpetto. di allegrezza innalza il braccio j 
Ed al corfo affretta * e à fe, mi chiama ; 

E con ardente brama ■ 

„ Di canto e d’ali armoniofo e bianco 
Vuoimi preffo al fuo. fianco . 

VII. 

Come fuolc talor dal pigro nido ~ ,, 

- ' La fuà tenera prole, ' . • . 

E l’ali dibattendo , e alzando il grido 
" Degli Augei la Regina, / - 

Movente a lei di fe facendo ’efempio, , , 

'A fpedito incitar volo fublime, . ! ^ 

^ A ‘rapida innalzarfi » . 
E immobile fermarfi incontro al Sòie : ‘j “ 

Egli cosi , poggiando innanzi a ogn’altro ' « 

C Ingegno j indietro fi rivolge, e fprona^ 

Colla delira, col guardo,' e colla voce ^ 

L’ irrifoluta Gioventù feroce 

- ' ' -Ver • 
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Ver l*eccelfo Elicona; 

E a sì chiaro tentar nobil viaggio 
Forte a ognun dà coraggio . 

♦ ■ Vili. ' ^ ■ 

». « * 

0 • 

ALESSIO è <juei . Ben me ’l dicean il regio 
Tratto gentil di cortefia , l’ invitta 
Sete di gloria, eU nobìl volto eguegio, • ’ ' 
Per cui di fiior io leggo,' 

E chiaramente veggo ' * 

Di qual celefte foco Ei dentro avvampi. 
ALESSIO .... umìl già piegano 
L’ altere fronti, c'incurvano le terga ■' 
A sì gran nome le future Etati ; ' . i 

E -oltre le vie del SoTFama ne porta*, .‘ ■*’ 
Fanja.ne porta Icj tant’ opre* a volo. 

Che diftendendp^ i fortunati vanni * ' 

Dall’ uno all’ aitro Polo,. > , ’r ■ '■ 

Ragionerà'n cogli Anni. , . . ' 

In Lui .folo è nftretto ' . ' /> 

Qpanto. awien che di bene- Italia fperi.- 
Io cajco i be’ «fenticri , , . • ... ■' 

Ch’Egli m’addita; e^ mille feorgo, e mille. 
Imprefe alla nafeente Età prometto 
Ampie d* onor faville^ • • 

^K'fegnàno il fenderà Del .fanto Apollo,’ 
Tutto .del fanto'ApolIq il foco accolto ’ ' • 
Bel ■v^eder nel mio volto! - *..• ' V 

- Vo per cammin fublinie, ' 

Ov’ orma piè- mortai mai nonfilmprime,- 


• % 
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pimmi, Sebeto, io grido; 

' E tu , eh’ alteramente il capo eftoHi , 
Padre Vèfevo^ e fai tranquillo fpeglio* 

Di tua focofa chioma - * 

.Le Tirrene lodare onde' marine ^ , / 
Ove di, virtìi rare, alme,, divine- 
Scorgefte' di Coftui, piìi' fcefto. nido^ ) ' 
Chi,»potea con più fido : 

Animtj valorofoj'e con piìi inolli , 

•Freni guidar e reggere gl’- Ingegni -, 

,.Per quelle vie ,, per cui s afcénde.a’ Regni 
Di^ quella' Dea , che nacque >, • 

Dalla *Mcnte di Giove ; ed a* magnanimi , 
A’ magnànimi Gor cotanto piacque ? 

E* voi, chiariffim’ Ombre 
• De’ vetufti-^fepolti Eroi', forgete J .* 

‘•Io fvellerò, rjneforabil.*fa0b * 

Di Morte; e quell’^onor, di cui fregiate' 
Non'fur giammai le voftr^ Età ‘ paffate , 

Ma fol la noftra ognuna miri'*; e. ognuplt 
Attonita ritoini, '• • ,> ^ ' ' . . * , 

A’*'^ Tuoi muti foggiorni , ^ 


XL 
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Dolce il'fentir, qualora' - :v . ' ' 

Con inquieta man d’eburneo Plettro 
Scorre ie belle armoniofe corde , ' 

^ ’r canto 'all’ aure ‘ fcloglie 
E cop poflenti verfi • ,> u, . ’ v 

Di bella Ewriétà temprati e. afperfi , i ‘ ' 
Cui livor cieco in vano: affronta &• morde , 

^ ;va 
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Va 1* Italo Valore 

Deliramence invitando al primo ardore 

XII. 

X)olce il fentir , qualor di terfe ’ induftri 
E gravi profe illuftri 
Lumino^ vergando eterne Carte , • ‘ • , * < 

Or del luo Re, che ratte' ' ' ■ • ' * 

Vittoriofa apprefe ‘ ' > 

D’ ergerli *1 Trono col' valor del .brando 
E con fudate' iitiprefe • . "" V ^ * 

E cento murà e' cejKo - • ' • ' , 

Sovverfe al fulminar de*Xuoi Metalli * * 

E d’imeneo la face , ^ .* * 

Che l’adorabil forte in guerra é in pace / 
Sua- grand* Alpia congìunfe a pregai Donna , ■ 
Alto* defcrive : ed or va del ramofò ‘ ^ 
Nilo famofo rintracciando ardito ” .• 

L’ occulta vena, e -i denli errori ' antichi * 
Moftra e • difgombra j é varca il Mondo intero 
In compagnia del Vero . 

XIII. ■ . . ' 

.■ . ' -.'fi.. ■ 

Dolce il veder , qualor co’ Saggi a ’^aro v ’• J \ 
In ailgufto' fedendo *,almo fenato ‘ -< ■ - 

A tutti ''’n faccia il buon- Diritto efpbne *^;^' 
E libra, e inv un compone * * * ' -f: 

Con fovrumana ed arte infùj^rabile ; j 
Le piu intricate irnpètubfejiti.*- / ’ 

Al Ilio sfianco s’appoggu v ' ' ^ * v •*■ 

A Urea ridendo, e fi confola 'in Lui : t 
E l’ Aprutina’^ 'gènte a^Lui fol debbe 
E la pace e Tonor ^e* giorni Xui*‘ ' 

' ■ " Quan 
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XIV. 


Il 




I “ 


Quante Licurgo a Sparta, 

Quante ad Atene il più bel fior de’ chiari 
; Vetufti Ingegni e rari. ' . 

^Sacrate impofe inclite leggi • e. quante ■ 

Del buon Diritto amante - , V . - 
■ Ne cercò Roma un tempo , p ne j^ccolfe^ 

,E qnafi' gemme luminofe uniUe , ;o 
£- al fuo famofo crin’ fetto ne feo , - 
E^Ii ritrova :■ e dall’ iniquo il. Giulio, i 
•EÌl Ver dal falfo fceverandó , il tra^e 
'Accortamente *fuora', . », f,;. . 

vLo, difende, e con fagge . -i .r!''; M 

Maniere* induftriofiffime l’onqra , i -, > 

E’i, pone in Soglio , e’I. tiene in fua ragione* 
E con;,degno valor temuto il rende , 

Al baffo Vulgo, alla feroce, Invidia ci,.! . ìì 
ÀI tórbido - Potere ? violento 
;Ed ali’ occultal e .dia pàlefe Infidia , ; 

\ ' XV. " ^ , 

Ah' Iente fien-le Parche in trar mio (lame 
. Al fuQ. pfacido'firie ; ed iti’me Ja^ó / V- ' < 
Tutto difeenda rapido-, c fi accolga '’i '-u. i - . 
D’.Ippocren^ il ^an. Fonte indfitcabile’. ' - f . . 
Ma . non avran fcettfafi Regi , © Duci .e t-' i r.. 
De’.miei Carmi Tonor . 'Le, vincitrici' f ' i . .* 
Rote del chiaro indomito'’ Pelide ì:, l • .l- 
Noh fegùirò • non d’ Ilio, il maeftofo, i , 
Il gran ceBerè d’Tlio^a,, certa fparfo* 

Non del feroce intrepido Anniballe. - i. :x 
L opr» , cantar mi. fentir^n, le’ Genti 3 

' V . “E non 


»: ili.» 

:j j. • 
• i 


. Djgi’i-r iby C'iOOgIc 


E non le furie addenti 

D’Dreft’e: ma di Lui, di Lui, che Itali» 

Onora , e ’l Mondo , alle ftagion loAtane 

• Invierò le più fublimi imprele, . . - 

Per cui tanto fi refe 

?lluftre,e dove inonda il Nilo, e dove 
. Precipirofo il Tigri ’l paffo muove , 

E dove i molli argenti ’l Tago frange, 

E. dove feorre il Gange. , 

• XVI. 

E che dirò di Voi,. 

Da cui le fcintillanti ampie ‘faville 
Di sì bel foco il, mandare a noi, 

O gran Germe del Tag<i« invitto CARLO , 
Che un nuovo fecol d’ Oro 
Ad Italia recafte? 

Ben de’giufti Regnanti ’l Ciel difeopre 
Il vero^ e ’l fante all’ alte Menti e limpide, 

• Con cui va l’ eccels’ opre * 

Partendo , ed i governi , . • ' 

Che fcrifle già, ne’ fuoi Decreti eterni . . 

XVII. - 

Sgombra, o Mondo, ornai fgombra . 

Gli antichi affanni . .‘Ecco tornati i giorni , • 
In cui non pur. s’ applaude y. . 

Al Dritto, alla Prudenza, alla Virtùte; 

Ma con immenfa impareggiabil ìaiide 
Dall^ tenebre folte , in cui giacca i 

• Per nfalign’ opra dell’ignaro vulgo», . 

Ricde a • godere, ornai luce novella . , 

(Quella è la cura più gradita e*^ bella ' 

D’ALES. 


^ V 

D’ ALESSIO '. I falli e i merti . 

Onde i gaftighi e i prem; attendon legge*,- 
Ei libra ;■ e faggio il tutt’ ordina , e regge. 
Gloria- non ebbe mai cotanta in Delfo , ^ 

. L’ inviolata 'Temi , Il crederete , . 

Secoli , che verrete-? - < ‘ 

Secoli , che verrete, io mi propello, . 

Che parte di fue laudi -, 

In quelle Carte io vergo i 
E molta parte ancor mi laflb g tergo • 


XVIIL 

Alto Signor, ritorno, , ' 

Ritorno a Te colle mie rime . Ah‘, troppo , 

J toppo di tue bell’ opre è 1’ argomento , ’ 
he il Cor m’ingombra di ftupor, di gioja. ' 
Da poi che ferbi valor tanto in feno , 

E si gentile amabil foco • ah , volgi i 
A noi lo fguardd, e per Te ognun s’addeflri, 
E ingegni di Virtù pe’ gioghi alpeftri 
Franco volgere il paflb. Il più foave ' 

De* tuoi fudori’e ’i più onorato frutto. . 
Forfè in cura sì grata il Ciel ti ferba: 

Che feorgefi la mefle ancor dall’, erba • 

Ti fe Vittù fulgido efenipio e vago . . . 

<Di fua beltà ,* di' fuo valore Immago*, 

P erchè , quanto in far bene altrui fapeflc 
'Per Te. , un di fi vedeffe. 

V - XIX, ; - ; ' 


Le corde intanto di mia Cetra ^io fciolgo • 

Ma pyr .fervere in fen pei^ifier ignoti • ^ 

Mi fento; è già -novelli ^ ^ 

- • ,‘a I • ' ' . E pili 



E pìU accefi preparo Inni fonanti ; 

Che leggeranno un dì forfè i • < 

A Te, Signor, non fpiaccia 

Da* tuoi fcveri e venerati Studj , ^ 

In cui plaufo Ti fan Talme Virtudi , 
Chinar lo fguardp a’Veriì miei. Tu fai» 
Che talora del Tuo , 

Del vallo Impero fuo depolli i lunghi 
Gravi penlìer tra Fiacco, e il Mantuano 
Vedealì tutto lieto il buon Romano, 
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epitalamio 

PER £E FELICISSIME NOZZE 
DEGL' ILLUSTRISI. SIGNORI SPOSI ‘ 

dI f i L I P P O 

BARONE ALI PRANDI . 

E 

D* GELTRUDE 

DE sterli.ch: 

> > 

tT’ ^ 

\ ' 

X ' i. I. *■'> 

HE bel veder fra cento 
E mille "faci fcintillanti e trcmolc 
Con intefto 4’ argento 
E luminofo velo 
Far fuo cammin pe ’l Cielo , 

La vigilante Luna , , 

.E rifchiarar la bruna 

Notte , per cui langue la Terra involta 

In gélid’ ombra e folta! 

. II. 

Che bel veder nell* onda 

Della Marina' Eoa fpecchiarfi e- tergere 
Sua ruggiadofa' e bionda ^ 

Faccia, e fpiegarc il crine 

t k 


All’ 
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All* aure mattutine 

La fiammeggiante Aurora, . ^ • .• 

Quando le ftrade infiora . • • • T . ^ 

,,'Al Pianeta reai, che riconduce • ’ 

L’ alma, diurna luce ! . . ^ 

ìli. 

Che bel veder per 1’ alto 

Entr’ aureo cocchio follevarfi e correre , 

Ed il ceruleo fmaltÒ 

Tutto inondar con fiume • , 

D’ interminabil lume- - ^ 

L’ Apportator dei giorno, . ■ ? • 

E larga intorno intorno . u 

Verfar, qual fecondiflìmo ceforò, i* 

Fervida pioggia d’oro! • .-.V 

IV. • ' •. 

Che bel veder . . ’ . . rria quale . . i . 

Potrò giammai tra le più belle immagini - 
Trovar bellezza uguale , • ' ’ 

Uguale in parte a quella, 

Che in Te rifulge, o bella ' . r 

* Belliflima GELTRUDE? . ’l ' . '■ 

Di beltà fono ignude . . ’ 

Tutte del Mondo le beltà più conte ‘ 

Di tua beltadc a fronte." ' 

V. , 

* ♦ ‘ \ * 

Vago a mirar le tue , • V '• _ r • ' t 

Chiome,- e la fronte maeftofa e placida! * , 

Vago a mirar le due ' . *' • . ^ * 

/ Luci ferené, •€ i labri, o ' 3 I ■ . 

• G , Tin- 
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Tinti in vivi cinabri , 

E le gote vezzofc ^ 

Sparle di gigli i ^ . \ 

O chiome ;' o fronte ,p luci , o labri , o góte, 

Per voi quanto Amor puotc? . .* •• 

VI. 

Forme cosi leggiadre ' 

Non mai -vantare , Amor ( Amor , perdonami } 

Saprà r alma tua Madre . > , ' 

Ma fe cortefc il Cielo. ' ■, ; ' 

Ornò tuo mortai velo , \ - r 

,E in lui beltà racchiufe , ' - ‘ j • 

E grazia in lui difful'e * ■ - ' 

Qual graiira e beltà quale, o gran GELTRUDE, 
' Tuo nobil Cor racchiude? ■ • . .. 

: ‘ VII. 

Fiamma d’ onor fmcera , y.^ 

Dolcezza invariabile , magnanima ^ 

Leoge reai che impera , . ~ , 

• Ad ogni baffo affetto, . ^ ^ ^ 

Saggio tacer', -diletto . ' 

E 'in ben oprar coftanza,' -ì - ' \ 

Modeftia , umil baldanza , - 

‘Candidaiede, é''in efeguir ^valore 
pregi' fon del tuo Core ^ ' ' ' 

Vili. 

r 

Pregi fon del tuo Core “ .5 

Vigilante prudenza, infuperBbile^ 

• Pietà , foave ardore . • '< •• u > 

. Di premere con paiffi-.l i 
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Non mai dubbiofi o lafli 

Della Gloria il cammino^ , ' ’ ' • 

Ing^no peregrino , 

E quanti doni altrui larga comparto 
E la Natura c 1* Arte , 

IX. 

Or qual 'fia maraviglia; ' * 

. Se a Te s’ inchinan tutti ,* ed in Te" fermano 
Loro immobili ciglia ? ' . ' 

Alma beata e fida, * 

In Te virtù fi annida, • • • ' 

In Te virtù rifplende 

Tal, che ne’ 'cori accende 

Fiamma d’amor confumatricc e pura. 

'E ben FILIPPO il giura. ' » •* . . 

x: 


Fa Tu ragione al vero, • * ' 

.Chiaro Signor . Chi mai si cafto incendio 
Ti a'ccefe nel penfiero, • • 

'E nel feno gentile' • ^ • * 

’A nuli’ altro fimlle? ; •• ^ 

Non fu quella grand’ Alma, ' 

Che d’ogni fregio ha palma, 
ari' ^ cui la nofira etade inteffe e dona 
.Giulia "d’onor corona? 

XI. 

Quanto ammirar fi debbe, ' • * ^ 

r- ’ Coppia leggiadra , il ' voftro' faro ' efiànpfo ! . 
Il voftro amor non crebbe ' 'j'. • * 

O tra molli fofpiri .;- , ‘ 

*5Ìri4d G' i ■ , O tra 

\ 
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O tra folli martiri , . ^ 

Com’ è vulgar qpftume , ) ' ' . < 

Del cieco e pazzo Nume • ’ ‘ . *• ' 

Ma core-, a cor tacitamente unio - ' 

Di gloria cguaf difio. - 

xn/ 

* J 

0 bell’arco! O gradita ^ 

, - Imprefa! O raarvi! O dardi acuti c teneri » 
Che tal apron ferita! * ■ • ' ' C 

O fortunata 1* ora , ' ' ' • ; , 

In cui r uom s’ innamora • ì j 

e" in doppio fido petto ' ! ' I . 

‘Si accende' un folo affetto, - . 

E fi forma 'di quefto e di quel coire • f 
Un fol cor per. amore! -i ; ' i' r- .. 

XIII, 

Santo Imeneo, la face ■ ^ • ’ * 

Accendi ornai , quell’ aurea face amatile, 
Ond’anno gioja e pace • . 

Quaggrh due cori amanti, ' , .2’ 

E in ben amar coftanti • ' 

Quella face', che il Mondo :;) -.'..A, 

Fa placido e giocondo *. • i - h 

1 Quella face, onde il Ciel., la TerriipilsMare 
' Vengonfi ad animarci - ; . ; b 

" > • XIV. 

, Santo Imeneo , . , . j^rende,- n-j c:-:ì 
, t , JRf tt»? .. i 1 . Ssinto Imeneo r.l4 face ^ sé ' 1* Aere 
Velocilfimo fende, ,'i 
Nuvoli d’Amoretti , . , .--i ^-l'O, 
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Schiere di Zcfireiti 

Garruli pennazzurri ' 

.Con teneri fufurri' . • . 

Gli fon dintorno. O. facri nodi! O grate 
Anime fortunate ! . < 

XV. ■ 

Ecco TAria fi rompe • ' Ì, 

Percoffa da fefiofi ameni giubili • ^ ... 

Inclite dolci pompe ! 

•Dolciffime a narrarli , 

Dolciflìme a mirarli! 

Deh Chi, deh Chi m’impetra * '' 

L’ inimitabil Cetra . 

E chi le rime armoniofe e pronte, i 

Qual’ ebbe Anacreonte? . ^ i 

XVI. 

O qual fariano i mìei 

Eccelli Carnai arduo viaggio inlblico!' 

Io forfè, io forfè andrei 

Su per l’eterea Mole - ••• v. 

In compagnia del Sole . , \ \ 

Deh, lafcia il facro Fonte, 

E lafcia il facro Monte, .. . 

Apollo , e vieni ; e recati il Canoro . : . ' ^ 

Gentil tuo Plettro d’oro.. ' 

XVII. 

\ • 

Ei venne. Io lo ravvifo ■ <'. r? ..‘J.; . 

Al fempre verde alloro, alla bell’aria v 
Del belliflìmo vifo. . 

Ei venne-. Il veggio, il veggio. 

' Grato a lui fan corteggio, '• /i'; » 

G ' a ' !•« 
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Le divine felici ■ • . J 

Di Pindo abiratf'ci. ■ > . • . • 

■Il veggio : ihfeato. In man, prende il canoro 
Gentil fuo Plettro d’ oro * ^ 

'XVIII. ■ 

Scioglie la voce in lieti v - 

Carrai piU. dolci del.piU dolce nettare. ' 
-Innamoj;ati e cheti ^ ■ < • / 

Ferman le piume i Venti 

afcoltarlo intenti. . ' • , .■ - 

Ei canta il biondo Dio • • , ..... 

E un dì cantar fi udio ... 

Forfè C05Ì di Teti, e di Peleo - < •> 

Il lamofo Imeneo . . j ' 

XIX. ' 

• . # 

Ei canta . Udite , udite ' ' v 

Qual eftro incenditor l’inform^ ed agitai v 
Di quai note gradite > 

Aurea piena trabocca . : - ■ < , 

Dall’ arguta fua bocca ! ^ ' 

Chi mi porge or le piume , ' ' 

Per feguir del mio Nume , . . 

j Le tracce fpaziofe, e, alzarmi a volo ■ • 
Oltre le nubi , e. ’l Polo? 

•XX.: 

, \ 

Ma qual. di vena in vena _• 

Mi ferpe or foco?. e qual mai luce infolita 
In. mente or mf balena ? 

Nulla ho, pili del mortale 
Rapido più che' flxale, : . • - - 


Ra< 
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Rapido più che vento _ ' 

M’ innalzo in un momento , ^ 

Su fervid’ ali inrperiofe , e nuove, 

■■ Io non fo come , o dove ; 

• - > 

XXL 

■s 

Canta , gentil Donzella , 

, Di Te Febo T illuftfe a^itica origiae: ' , 

Degli Avi tuoi la bella 
Fulgidi ffima fchiera ’ . 

Orna di gloria altera: , • • •' 

I tuoi gran Genitori . ’ 

Cinse d’ immenfi onori • • -x • 

o y I • 

£ al tuo lamoTo almo Germano applaUde 
Con preziofa laude 4. ‘ 

XXII. • • 

Di lui foavemente • . r*» - . V 

Va celebrando il Saper vafto , e ’l fervido ^ 

Valor’ dell’alta mente' , ... 

E qual cammino, e quale 

Arduo volo immortale • ' i 

Fa con l’invitto ingegno , 

Di Virtù per lo regno'^.. ' 

In cui fra cento e cento Egli ha fublirac " 

D’onor le glorie prime, • ' 

XXIII. 1 

» 

I 

Di ROMUALDO al nome j 

D’ infinito piacer tutte fi colmano . 1 J 

Le Mufe . O come o come.. , ; • ' 

Rifporide ogni più ftrano ... i 

Litdib Mare lontano I 

. ; G 4 Di 

> • ; 
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Di ROMUALDO al chiaro 

Grido fcftolb c caro! •' ' : 

O di, qual foco Apollo accefo e caldo • 
Ripete, ROMUALDO! 

XXIV. 

N. » 

Udite ? Ei canta e bolle 
.‘Neircftro, e nel 'furor con forza èd impeto. 
Qual gonfio Mar ^ fi eftolle . ' ; • ’ ; 

Canta, e 1’ accefo Ingegno • ^ 

Rivolge ad altro fegnoj ' • • 

E con le dita ingorde ' - ' • . 

Della Cetra le corde 

Flagella, "e addoppia nuovi accenti, e pa'rmi 
Tutto difciolto in Carmi. 

' • XXV. 

Tal piccola fcintilla 

In;i'elva annofa a’ venti efpofta in fubito 
Incendio efce e sfavilla,' ’ . 

E fi dilata e sbalza ^ ‘ ' 

* Di ramo iti ramo , e s’ alza • - 

E mentre l’Aere' infiamma " 

1.’ indomabile^ fiamma , 

Ogni vicino , ogni rimote loco 
Sembra cangiato in foco. 

' xxvi! 

Gran campo allt fue rime 
Ei vede aperto ;*e teffc nuovo e 'florido * 
Serto d’inni fublim'e. > - 

Un cosi nobil Serto* ' ‘ 

■ GIU* 


Digitiz^fj by Googlcj 




-(> 05 ) 

GIUDITTA , è pc ’l tuo. meno; (i) 

Lo prendi., o faggia invitta 
Chiariflima GIUDITTA, 

E per fenno , e per grazia , c per beltate 
Gnor di nol^ra etate. ' ’ . 

. ixxxir. a . ' . . 

Altra 'gentil corona ' < '• ' . ' 

Di fce’canti s’intreccia; e a Tc VITTORIA; (z) 
Dall’ aureo Dio fi dona. ' . ■ 

Il lenti? O' in quanti modi • 

‘Narra le tue gran lodi! . ^ 

O 'di qual gloria afperfi . ' • 

A 'te confacra i verfi - 
E fa da Mare a Mar da lido a lido* \ 

Di Te pàffare il grido! 

• ' XXVIII. ' 

‘ • . * * 

Quando verrà quell’ora, ' * “ 

Che l’umil Cetra mia cangiata in aurea 
Alta Tromba e fonora 
Di Voi, bell’ Eroine,^ 

Favelli, c m* orni il crine 

Di fronda tal , che i loro 

Cerchi di eterno «lloro 

Io non invidj a Pindaro, ad Alceo, 

Ed ar.poffentc Orfeo ? 

I 

XXIX. 

V . . 

Canta il mio Nume e canta 

Di Te, FILIPPO, il tratto ameno- e nobile , 


(i) L# Sigtt. D.Giuditt» C»fli gitone M»rckef» Sterlict. 

(») La Sigtt. D. Fi$tof/0 Tarrts Dttcitffa Vaìignani ; CMginé 
0II0 Sgo[0, . . ' 
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JE q^al mai.^azia e, quanta . 
Ognor nioftri dolcezza , ' - . 

E moftri gentilezza ‘ . ^ 

' Ne’ bei coftumi onefH, - ' 

Per cui ‘far ti fapefti * . 

E d’ogn’Almsj^ ti fai foaVe amore. 
Soave rapitóre . ' < 

‘.v ‘rr:.-^ xxx. • 


Canta , e di laudi adorna . 

' Or S IMON E , or LORE NZO cd or G REGO- 
■Ppi ratto a Te ritorna,” (RIO. ■(>) 

O fra le bèlle bella . ,* 

Belliffima. .Donzella v ' . 

-'A sì bel nodo eletta . • , ' 

IjH sì bel nodo ftretta.. *■ . 

Canta Febo , e per voi novèllo fcUbte 
L’ ali . Segua Chi puote . 





» r *» < i». f • .i 

jC«} T««i Scovrì Fratelli dtlh Sfof^-éi 





PER LE FELICISSIME NOZZE 


DEGL' ILLUSTRISS. ED ECQELLENTISS. 

* h 

• y 

S 1 G N O R- I 

, ' y « 

Da B e n e D e 1 1 O 

PRINCIPE GIUSTINIANI ‘ 

• . ‘ E 

' ' t • j ^ 

D* C E C " I L I A 


CONTESSA MAHON»! 



Chi rarmoniofa,; . . •• 

Sólo d’Eroi canora chi ra’impeirA' 
L’ infuperabil ótra 
Ch'ai Cantor* di' Venofa 
In riva al bel Permeflò ^ , 

Diè Apollo, Apollo iftclToJ 

A N T I S T R O F E 

Io già l’ ottenni . O Santx) 

Fiammifero d’ Urania, e. nobil Figlio; 

^ Vicjaì, 
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Vieni ;’ dal’ faufto ciglio 
Spira vezzi al niio canto: 

^'Vieni ; e inlblito rifo ' • , 

Ti folgorai in*vifo . . 

EPÒDO 

• % * * • . • « . 

Coftui (.dirà la‘ gente, , 

„ Gente , a gui fi fa notte innanzi fera ) 

X>a l'ua depofe aria e' virtù fevera'; ' 

/E la calda c polente. . - ' ■* ; 

''Piena de’verfi impetuòfa e libera ì 7 
, A chhire imprefè un dì rivolta e làcra , 
Ad. Itneneo coniàcra . . 

Vano e ftólto parlar ! Non prende a sdegno 
Puri-, ftrai,. puri nodi , e’ pure fiamme 
jj. Innalzar fflcro Ingegno i . ' 

>.S T R O F. E • . 

Càntia,roo.r,Au^^ Igetitile , ^ 

■'Aur,\;fed^l dall’' Iperborea foce 
Porti; ’i foon ^di mia voce ‘ “r 

Fin, àireftremla ‘Tile ; ^ 

E . penetri' e riTuoni» 

.^^à^i'.ultimi óeloni. 

' ' ’ A ‘fe T I, S i" R Ò F E ‘ * 

.'V • • - • y 7 

Cantiamo. Amor difcende , f 

Coll’ alme Grazie a’verfi miei fecondo ; . - 
„ Amò’r, Alma del ^ondo, 

Che il tutto informa e accende ; ' 

E ton fuperna legge 

Unifce , e ’l tutto re^e. . ' . 


< V « 

% - \ 


«• V ' 






Vien 
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E P O DO . • 

Vien dalle ftelle Amore, • •• - 

Non Tempio Amor,.qùeJ vile Amor profano. 
Che al vulgo (embra ,, o cieco 'vulgo inlano! 
Gran Nume', ed è furpre,; ; , 

Alpro furor, che yiolento^:'intorbida 
L* inviolabil di Ragione impero • 

Che Tiranno feveró' 

Dietro al barbaro fuo' rio. carro avvinti ’ 

■ Tragge jconfulamente Uomini", e Dei 
Di rabbia e pallor tinti . ' - 

\ ■ S T R *Ò FEZ 

Il callo Amor, che TAlme 
Con fanto foco e defiabil luce 
• A ben amar, fonduce • - . . i ; 

E d’ ammirabil palme 
Gravate le man tiene . 

Ecco T Amor , che viene . . • 

ANTISTROFE 

Che bel veder quel fuo ' 

Vago fpiegar, vago aleggiar. di ^nncl 
Ma il volo Ei già ritenne, 

Partenope , fui tuo ' >■ ? 

Ridente amabil fuolo., ' i 

Ei qui ritenne il volo* , 

E p o b o, ! 

Un non fq che^ dal, volto i » 

Di Lui trafpira . Ad onorata imprefa ^ 

Tien :Ei Ji»- fronte j e la /ua delira intèfa . 

! Nla 
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Amor, Gloria, Virtude ; ' 

Ti fan -tal dono. O rara Coppia eletta 
In sì bel nodo ftretta! . > ' • •' 

O; quanto in voi fi chiude ■ t , . * 

' Di contento c di fpene, V - 
Amabili catene! . 


A N J I S T R O F'E ‘. 


i • -i 

i / . 


Caftalie Dee ,^fciogliete, ^ 

Sciogliete ornai di voftre' leggi ’l 'raorfo 
A’ miei concenti ; e ’l .corto ) -, 
Libero a tne rendere. ... . , -i > 1 

Vafto infinibil Mare , j . 

Or mi convien folcara . • M .r| ^ .fA 

E‘ p-ó'b O ' - - 

Di maraviglie piena ■ 

Or che un raggio ^flente il dento velo 
M’apre già dei futuro, àmpia \ 

Giocondiflima Scena / A; 

Soi^r* immenfa inyidiabil ferie , v' r ,-'ì 
Di Figli veggio e d’ incliti Nipoti , j 
E i fecoli, rimati • . i 
>r ®, totti loro egregi 

Al vero, al giufto, al comun ben rivoìu 
Trar nuove .laudi e; fresi . ^ * ' x, , 

^nn...d t f-ir... • s ’Y R'O'F'E'-’. 

. ■ ' -ha .. U L.'' 

Veggio tra gare induftri, - " . - 

E voglie ardenti altri emular la Madre, 

* Altri emular il Padre - ' ' - 

•• p » * 

"irridi- I Coa 
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Con opre invitte e illuftri: 

Opre più , che di Carmi , 

Degne di bronzi e marmi . 

A N T I S T R O F E 

Degne di bronzi c marmi? 

Ah ch’ufa il Tempo fue gran forze in effi , 
E fa cadérgli opprefll 
B infranti a terra . I Carmi , 

D’ ogni oltraggio fecuri , 

Varcano a’ dì futuri . 

EPODO 

Trai!’ ombre d’ ima notte 

Starianfì avvolti e immerfi Achille , Augufto, 
Se non foffe il terfiffinio vetufto 
Stil d’ alte Penne e dotte , 

Per cui del Veglio alato arditi prefero 
E deir Obblìo le temut’ armi a fcherno , ' 
Grido fpandendo eterno . 

Vati, che follerete, a voi di tanti 
GIUSTINIANI Eroi confegno i nomi ^ 

L’ opre commetto e i vanti . / 

STROFE 

Tutti fapranno cccelfe 
'Offrir materie numerofe a’voftri 
Plettri, ed eletti inchioftri.^ 

Le vie di Gloria fcelfe , 

E ognun grand’ orme imprime 

Di Gloria in V erte cime , ' ’ , 


( II4 5 

antistrofe 

’> V 

Là Queftì volge il piede ^ ^ 

Dove il bel Tempip di Virtù s innalza. 

" Virtù r incontra , e l’alza 
' Dov’ Ella regna e fiedc: 

E la fua terge e appaga 

Mente di l'aper vaga . . " ^ 

EPODO 

Que’di magnanim’ ire , 

Accefo il petto , e fulminante il guardo 
E feudo , e brando ,, e formidevol dardo 
Con gencrofo ardire ^ ' 

A maneggiar .s’addcftra; e preme a fervido ^ 
Deftrier le terga ; e ratto entra in battaglia , 

Confonde, apre, sbaraglia, 

Sbaraglia , atterra ; e rifoluto e fiarre 
Minaccia c reca a cento fchiere c cento 
Orror , catene , e morte . ' 

. STR,0’FE 

Gran Donna , ecco riforto ' ^ 

Il tuo gran Genitor, Al genio, a’ degni 
Penfieri , e gran dilegni. . .. 

Lo mira * e n’ ha conforto 
• Italia, e amica fpeme, 

Afia lo mira • Cjj teme, ^ 

ANTISTROFE 

V 

Tinti di fangue e gonfj ^ ^ 

Scorron l’ Iftro e l’Oronte. Alteri gri^ 

S’ odon per Mari c Lidi . ' . 

/ i * ' Se» 


\ 
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Segna di piìi trionfi 
Barbare arene ; e adorno 
’ Di palme fa ritorno. 

EPODO' 

Di fpoglie e d’ onor carchi , 

E di fudato allor cinti la chioma. 

Porle , tai forfè un tempo , augufta Roma } 
Duci avvinti e Monarchi 
Dietro a’ Carri traendo a te tornarono 
I trionfanti tuoi vetufti Figli. 

Non fia , che Lui fumigli 
Di loro alcun. Prepara un più bel Serto. 
Tutto l’onor de’ prifehi lauri è poco 
A tai valore ^ e merto , 

S T R O F E 

Allor che mai diranno, 

L’ ombre onorate che diran degli Avi ? 
Chetei*, penfofe, c gravi 
D’alto ftupore andranno.-. 

Qual lume a noi fi moftra? ^ 

Vinta è la gloria nofira . 

ANTISTROFE 

Mufe , novella or s’ offre 

In lung’ ordine c folto agli occhi miei 
Schiera di Semidei . ^ > ' 

XJman guardo noh foffre 
Quella , che intorno fpande , 

Luce afiaii viva e grande . 

• • Hi Mille 
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E P O p O 
Mille canori Spirti 

Le fan corona . O dolce immortai Prole , 
Che il lume e ’l corfo vincerai del Sole ! 

Di rofc intanto e mirti , 

Compita è già la defiata e nobile , 

Opra , fpargan le Grazie intatte foglie 
Sulle beate Soglie. 

S’ allegri Italia , e’I Mondo . Io folli e vani 
Accenti di prefagj mai non formo, 

^ Nè fido a’ di lontani. ^ 



» 
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SONETTI 

E grande e forte, o de^ famofi e chiari 
BORBONJ Eroi ben degno inclito Erede, 
1 1 cui gran Nome , ch’ogni laude eccede, 
Tutt’ empie del fuo grido ei Litl,eiMari^ 
Quella , che appiè de’ luminofi Altari, ’ 

Del gran FRANCESCO accolta e umìl fi vede 
Fervida fchiera,o quanti implora e chiede 
Per TE doni e favor fublimi e rari ! '■ 

S* apron già le ftellate' augufte Soglie : 

Scende il gran Divo; e i replicati voti,- 
E gli odorofi incenfi, e i preghi accoglie. 
Guata ridente i Popoli divoti; 

4 E a mille grazie infìem Tali' dìfciogliei' ^ 
Per TE , pe’ Figli Tuoi , pe’ grfn Nipoti^ 

• • . - » . ; ''1 

L’Eroe, Signor, l’amor del Secol nofiro,’"* 
Che di fua bella età fui primo .albore ‘f 
L’erme fplendide vie calcò d’ Onore j • 

E d’Arti e di Scienze altero Moftro, ’ ' 
•palla Senna già riede ; e cinto d’ Oftro '■ 
S’apre nuovo fentier 'd’ alto valore *' ^ ^ 
A* grandi Eroi fimìl , di lor maggiore, 
•Degno d’aureo fcalpel più che d'Inchioftro. 
Deh fe lieto mi detto , e *1 fuo ritorno ♦ ' O 
Fetteggio;e ’ncontro a’rai d’ un tanto Lume 
•' Sciolgo voci d’applaufo in si bel giorno j 
Fa , Signor , che dall’ arfo al freddo Polo 
Se n oda il fuoa . Lo devi . A me le piume 
Porgettì: or reggi ’l mio sì ardito volo 4 
'• H 3 Signor 
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Signor, che in verde “età la gloria,' e *1 Dritto 
Coftahte a foftener del Roman Foro ' 

'Al grave folli e faggio inclito Coro, ^ 
Che di Temi à le Infegne in mano , aferitto: 

Signor, che dall* Italia almo tragitto 
Alle Gallie faconda il bel decoro 
Aecrefcelli dì Lei , lume e teforo 
Del merto fuò,.del fuo coraggio invitto^ ** 

Riedi al Tebro : Ei Ti chiama. Il premio,’ a cui 
T* invita, ornai ricevi e onora. E' dono* 
Minor, ma ben dovuto a’merti Tui'. 

A Te dono affai degno è, che il Tuo grido 
Ad onta dell’ Obblìo con alto fuono 

Eterno varchi olir’ ogni Mare , e Lido’. 

• . ♦ 

Tergi , Roma, ilgmn pianto. O qual mai forge, 
.Or, che ntencò quel gran Pallore , a Cui 
Dei la pace e l’onor de’ giorni Tui, 

Eroe , che affai maggior ^orià a Te porge !. 

Ponti lieta a mirar , come riforge * i 

, Virtute oppreffa; e fi .confola in LUI: 
Come intento co’ detti, e gelli fui r ' 
Miir, Alme erranti a cammin dritto Ei fcpige. 

LUI non Fortuna , e non umano Ingegno 
Al venerato eccelfo Trono eleffe* 

Ma vero Amor, e vero Merto e fchietto. 

O qual ordin di Cofe io, veggio e afpctto! 

, 5 ,. Di fplendor, di faper , di gloria impreffe 

Fica l’opre, e l’ore del Paftor, del Regno. 




^ ) . 

Allor che in la guerriera antica Rema 

Tornando i fuoi gran Figli aprianfi i varchi, 
Di trionfi e di fpoglie ornati e carchi i 
£ di fudato Allor cinti la chioma ^ 

Gemeano i Plauftri fotto l’ardua foma ' 
D’ afte, feudi , cimieri , usberghi , ed archi : 
Indi avvinti feguian Regi e Monarchi, * 

E in efli ’l fior d’ogni Provincia doma. 

Non an quefte il fuperbo illuftrc afpetto * ' 
Di quelle pompe e glorie, almo Signore, 
Che fur d’invidia e di ftupore oggetto: . 

Ma pur d’ognup tanto maggior nel Core 
Di quel di Rogaa è il genio e in un l’a/retco. 
Quanto de’ Figli fuoi TU fe’ maggiore. 


£' quefto il Bofeo, e TArbofcel, dov’io • • 
Appenderò la mia feftevol Canna ? 

Addio, rive, d’ Acerno. Il Deftin mio 
‘ Pone in più culto Suol la mia Capanna . 
Voi, Piante amene, e tu, vezzofo Rio, * 
Che il Ciel si ’ngrato fuono a udir condanna, 
Voi, Cori eletti del Partalo Dio, 

..Deh^ mi ferbate dall’ Età tiranna. 

E tu , Lauro gentil ,' fe mici farai ; • 

Su* j rami tuoi, che amico’ Ventò intreccia, 
D’.Elcinda i nomi c.di Parmcnio avrai. • 
Con quefti c^nor la punta di mia Freccia- ì 
Infegneratti a fuperar .d’ affai 
Gli antichi onor d’c^ni- Pimplèa Corteccia. 


'T.-l 


H 4 
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Se fiifi Bronzi , o faticati Materni , • 

JACOPO illuftre, al Nome al Tuo gran Merto, 
Erger non poflb , io facro amabil Serto 
(Caro agli Eroi tributo e onor) di Carmi; 
Dolci vezzi , atri orror .d’amori , e d’ armi 
Non canteran . Non io pe ’l noto aperto 
Colle di Pindo, ma per chiufo ed 'erto 
. Sentier, che il Ciel mi addita, or tento alzarmi. 
Deh lieto il prendi. E qual di me più degno • *' 
Offrir potrei , Signor , e qual mai dono 
Pili grato al Tuo sì luminofo Ingegno? 
Forfè de’ Tuoi sì varj pregi e fanti. 

Forfè un dì fia che in chiaro eterno fuono 
Il valor moUri , e di Te feriva e, canti. 

i' 

» 

Piu non s’ingombrln d’orride- catafte • 

Di Morti i campi, e ’l. Fabbro più non fudi 
A trafmutar fuU’odiofe ineudi ' 

II- pacifico Ferro in Elmi, ed Afte. 

Tornate ormai, tornate a quelle guafte i ' 

- Antiche forme paftorali , o crudi 
Logori f Usberghi , e affaticati Scudi, , 

Che tante braccia ^ e tanti petti armafte ^ 
Trovin ridente il prato, é l’onda pura' , 'i 
•«Ninfe; Paftori ,'Arriwnti : ed i be’ doni • ’ 
Colgati d’.ogni . Stagion con raan.’ficura .'T 
Fra dolci Eterei canti, te amabil fuoni ■ "-O 

Nafte il RE della Pace .'Alma sì dura 
■ Qual, fia ,xhe d’armi fuo, Natal ragionif 


Men- 
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Mentre d’ Elmo i) bel crin , d* Usbei^o il petto 
Cópri , allacci • e’I piè muovi , o FILOMENA, 

Pér regia imitatrice ardente Scena 
. Cruda negli atti, e torbida aU’afpetto, 

Parli e fremi così che il bel diletto 
Turbi d’ogni Alma placida e ferena ; 

E qual empio Tiranno , orrore e pena 
Contro Te chiami , e ficr odio e difpctto . ^ 
Sorgi dall’ ima , in cui peni fepolto , " 

Verago infocatilTima d’ Averno , 

Antioco , forgi • e Cortei mira in volto . 

Ma non penfar , 'che ancor regni ntl Core i 
Di Lei Per genio altrui , per fol tuo fchemo 
Di sì caldo fi verte atro furore . - 

• * . 

Qual Elee annofa, che'in alpertre balza 
Con varte< braccia di largh’ ombre ammanta 
Il fuol dintorno, e l’ardua chioma e fpanta 
Superbirtimamente al Cielo innalza; / 

Mentr’ Aurtro ed Aquilon divelle e sbalza 
Con fragor preflb a lei men forte Pianta, 

Ed or disforma l’una , or l’ altra fchianta , 

Sta falda al gran furor , che l’urta e incalza : 

Tale quert’Alma’or che lo Sdegno e infieme 
' L’altrui Livor l’ ertremo di fua porta 

Unifee , adopra , e la circonda e preme , 

Punto dal valor fuo caduta o fmorta 

Se rtertaMguarda ; e non s* arrende o ■ teme i ' 
Ma faftofa deride ogpi percorta . 

i 

Invi. 
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Invidia rea, del tormcntofo Averna 
.Arida Furia, che ti pafcl e godi 
Del mal del comun pianto ; e beni e lodi 
Altrui con rabbia invefti , e prendi a fcKerno, 
' Quando ufcifti , e perchè ? Riedi all’ eterno 
Regno del lutto ; e là ti attrita e rodi , 
T’agita, ti confuma, e in cento modi » 

, Fa pili' gravofo il ben gravofo Inferno . 

Empia , che penfi ? e qual mai tenti e ordifcl . 
Opra feral con barbaro furore 
Separando due chiare amabil Alme ? 

Morditi ’l braccio pur. Tu molto ardifci* 

^ Ma nulla, puoi . Dal tuo crudel livore 
; / ' Elle trarran ragion ,. difefa , e palme . 

CORONALE. 

„ Fin quando e Cielo e Terra ancor , non erat,> 
Colà del Nulla in quelle ime làtèbre 
. , Sol rifulgea non alr altrui palpebre» i 
Chi. Luce in fe medefmo è prima e vera • 

' Ma il Mondo no, che di folt’ ombra e nera 
Cinto giacea , come d’ un vel funebre ; ^ 
Sebben celato all’ intime tenèbre , 

Un raggio avea di fua Cagion primiera: 
Quando la Donna, che già un dì dovea 
L’ eterna . Luce partorir , repente • . 

.Le vie non ufe, al primo Dì fchiudea* . 

D’ azzurro allor fi tinfe il Ciel ridente ; . • 

• ; E ;di. lampi e faville il Tutto ardea 
„ Allor che apparve il Sole in Oriente .s. -: 


Quc« 
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Quello , che a un genno aprìfli , e in due ben cerlé 
Mura s’ alzò d’ immobili criflalli , 

£ inufìtaci al piè ficuri calli 
Del fugace Ifracl cremante ofFerfe ; . r 

Quello , che riunilli a'un cenno, e immerle ■ •> 
Nell’ ampie inlulcatrici ondoTe valli 
D’armi, di Cavalieri, e di cavalli 
Temute fchiere, e con furor difperfe ; 7 

Quello, che udiffirpria d’urli e di pianti'. ..r / 
Fremer confufi e mirti al rio fragore -, 

De’ flutti ‘ e or fente il fuon di plaulì e canti, 
'Quello JMar si famofo eterno efempiò . ! m 

Porga in diverfo afpetto* onde. Signore,''- 
In Voi , di y oi , fperi *1 Giulio , e tema l’Empio. 


Chi vuol veder quantunque puote un. forte, 
Campione oprar di maraviglie in Terra 
Miri Cortei , che mafehio, in Sen rinferra [ 
Coraggio, e af&onta ogni contraria forte v 
. La vegga entrar per le vie cieche e torte ì) 
Dell’empio Error , che affale, uccide, atterra: 
La yegpa poi' con egual petto' in '|[uerra. 
Intrepida fprezzar e ruote, c Morte. 
Vergine bella, e del bel numer’ Una 

Delle Vergini fagge , a cui fii rtrada. ^ _ 
Senno , e Valor ; che in poche Alme rifiede; 
.yinccfti • e non diè tanto Arte, o Fortuna * y ' 

£ tanto Lancia non potèo, nè 'Spada-, x 
. Ma^^ foli trofei di ' nofbi^ Fede. ^ .'L. 


c.' O qual , 
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O qual , Signore , impetuofa e fellk 
D’ Amor tempefta i primi dì migliori 
Turbò del viver- mio! Di quanti errori 
Fu mia Ragion perverfa e vile Ancella 1 
Or da bel raggio di propizia Stella 
Scorto a lito fecuro i'rèi furori 
Sprezzo dell* èmpia forte, onte o rigori 
Senza temer di fcoglio o di procella . 

Miro, ben con-pietofi occhi dolenti ' 

Mille'’ tra’ flutti infani erranti Navi • 

'Quà e là’ portate dà! furor de’ Venti. 

O infaufta' vita ! o giorni ofcuri è pravi ! • . ' 

0 sforzi f o verGSoptnoffe vani ftenti! * 
•o‘''Qual onda fia che ’n>i 'ciput^hi' e lavi? * 

Qual Voce inai quefl’crrna ighòbil Célia', • ' 

Tra* cui mefti 'filenzj 'e fólti orrori ' ■ * 

D’ angofcia,' di timòr ', -'ci’ inganno fuori • 

* Vivo', percote armóniófa 'è bèlla? ■ J 
O come'or quefta parte, or empie quella ' ^ - 
plaulì feftofiflimi e canori j ^ 

E de’^imier 'gran Vati' e ^iìi'foriòtj , 

1 Carmi al 'mio' penfièr deftra''é tappila Ì 
Io lieto afcolto'i numètofi- accenti-^’ •r- t 

Attica fgombrar-, atti 'calmar le gravi; 
i*- 'Córé d'Ogó’ Alma’ e' i torbidi''lamenti:- ^ ' 

Moflran' eh iato,'' GIOVANNI i i”Tuoi foavf 
E non pili uditi amàbili còheenti, > 

Ch* ai d-ogtvi Afstèo -Teforo in- man ie chiavi • 


» i* '■i} '0 Ecco 
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, Ecco acccfc le Faci . Intorno intorno- . 

Ogni Monte d’ Arcadia, ogni Capanna 
Dolce Tonar di PIERO e MARIANNA 
S’ode il gran Nome , il chiaro Nome adorno» 
Se uguale a quella Tua ( d’ invidia e fcorno 
Lungo oggetto all’ingorda Età- tiranna ) 

La mal cerata, mia ftridevol Canna . . 

Fofle, OLA SCO gentile in si bel giorno, . 
O quante o quali andrieno^ a’ Di futuri 
Con maeftofo infuperabil Tuono 
Voci d’applauTi, e di Telici. augurj ! 

Ma le tanto non poffo: al Tuo gran Merto 
Quello de’ T uoi Pallori io porgo in dono 
Quefto de’ Carmi loro amabil Serto. 


Lunge, profana Dea, che in Sede altera. 

Il fieno reggi di Amatunta, e Gnido. 

Lunge il culto lafcivo , e l’ empio grido, , 
.Con cui t’ invoca ognor Pafo , e Citerà . 
Virtù , Madre d’ Gnor , di Tanta e vera 
Gioja Fonte e Nudrice abbia qui nido; 

E feco tragga il Piacer cafto e fido , 

E i pudichi Amoretti in folta Tchiera. ^ 
Virtù fola V’acceTe. Ella Vi Aringa, . 
Alme^beate, in dolce nodo; e ’l VoAro 
Talamo graziofo infiori e pinga . 

Ella fola il fecondi : E lieto poi 

Della Patria il bel Genio, e ’l Sccol noftro 
Germi ne fperi e vegga eguali a Voi . 



■( \x6 ) 

Germe, e Padre d’Eroì, che faggio e invitto' 
Le Genti a Te commefle onori e reggi : 

Da Cui le pene e i premj attendon leggi, ' 
‘E tien Tanta Equità Tua laude , e Dritto , 

Deh forgi, e a noi ‘Ti rendi .,E' già fconfitto. 
Nè fia eh’ atro malor più Ti danneggi : 

Nè mai piu fia , che il noftro Core ondeggi 
Fra fperanza e timor dubbiofo e affitto. 
Mira qual dopo così ria fventura 

Nobil dono a Te fan gli amici Deiv" 

Dono o quanto di Loro , e di Te degno! 

O qual da un tanto dono , e fregio e cura 
Del bel Sebeto , obbietto a* Verfi miei. 

Lume e conforto avran la Patria, e’I Regnol 

Errar degli Avi T uoi 1’ Ombre onorate , 

Vid’ io per entro a quefte orrevol Soglie, 

Ov’ ha Trono Virtute , e invita e accoglie 
Cento di Lei feguaci Alme ben nate • 

E parver , quali in moftra altera armate 
Di Brando , c Scudo)' e Marziali Spoglie* 

E quai delle famofe eterne Foglie,* 

Care a Minerva, e a Febo facre , ornate. 

Poi fi fermaro in unpenfofe, immote. 

Liete , e rapite a contemplar quel vago, 

Che il Ciel donotti , eccelfo .inclito Figlio: 
Ed ecco, difler con giojofe note 

A Lui la mano, a Te volgendo il ciglio. 
La gloria nofira , e la Tua viva Imago, 


Onde 


Digitized by Googl 


V 


( 127 ) 

• Onde, Aure , Abeti, in pegno a voi qual dafli 
Del Ciel cura , ornamento , c parte ! Ah , dormg 
Ogni tempefta ; e s’apra in umil forma 
, ‘Del preiiiofo Incarco il flutto ai palli . 

E Tu, Donna gentil, che ovunque pafli , , 

Di Te pfimier facendo efempio e norma 
A Te ftclfa ed altrui , fegnata 1’ orma 
Di gloria e di flupor dietro Ti laffi ‘ 

Ornai l’ancora fciogli. Ogni onda, ogni alpe 
T’ applaude già ci’ Italia • ed a ridirti • 

Impara ancor l’eftrema Abila , e Càlpe. 

O quante o quai di Te , del Tuo gran Figlio * 
Tutt’ i Dei , lutt’ i Geni , e tutt’ i Spirti . 

• Cole volgono in Ciel polli a configlio ! 


Qual nuova mai , qual vaga Luce è quella. 
Che mi balena, e cinge , ed arde intorno, 

E mi richiama e mi lolleva al giorno 
Dall’ ima , in cui vivea ,' notte lunella ? 

La Mente mi rifehiara : in Sen mi della 
Eccelfa fiamma; e del primier foggiorno 
Fuor già mi tragge in culto Suolo adorno,’ 
E pronte a immenfo voi penne m’ appretta . 
Già d’Onor,di Virtute all’ ardue cime 
Mi fprona e guida. Ecco veloce io falgo • 
Da Terra , e vommen per cammin fublimc , 
Per lei che non pofs’io? Forte prevalgo,- 
E con eterne ed,animofe Rime 
Fortuna, Invidia, e Morte, e Tempo aflalgo. 

•% 

I 

Sve- 
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' 'CORONALE 

,) Svclanfi oggi le Cifré un tempo' afcofe, 

Che di Tenebre e Luce un dì già fcriffe 
Mosè; che poi con fedel penna efpofe 
Giovanni entro l’arcana Àpocaliffe : 

Quanéo frali’ ubbidienti ed orgogliofe 
Squadre arfe il Ciel in memorabil riffe , 

Cne fur cadendo in giù precipkofe 
Sotto figlilo eterno al Centro fiffe'. 

Oggi la Donna , il cui miftico Segno 
Motivo porfe-a quell’ empie parole, 

Seme fatai del. forfenhato impegno , 

Veftita in Ciel di quel medefmo Sole ' 

Le aftringe a confeffar fra pianto e fdegno , 

„ Che il Gran Padre del Tutto era fua Prole 
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A', dove ormavulgar mai non s’imprime, 
Per l’arduevie d’onorTuafFietti il piede, 
Inclito g'ranRINALDO-e ognun Ti ve4e 
Sorto ornai prelTo alle luperne cime. 

E oh qual offron al metto e al tuo fublime 
Nome Gloria é Virtude iramortal fede ■ 

Nel lor Tempio , e qual dolce ampia mercede 
Di I profe iHuftri e di fudate rime ! 

E ben premio sì raro ad up fi debbe, • 

Che pe ’l noto valor della gran Mente 
E' a’ grandi Eroi , non che fimìl , maggiore . 
Tentai lodarti. Imperiofo “dorè • ' 

,.'Mofle l’ingegno; e pur l’ingegno ardente > 

Il tuo volo a fegùir piume non ebbe , . / 


,, ; I Om- 


Ombre, fogni , dclir; in carte io fcrifli, ■ 

E fovente di pianto ancor le fparfi ' 

Allor che fra fperanza e timor affi , 

. E piu in altrui che in me medefmo viffi . 

Ora poi che più faggio ho volti e fiffi 

Gli affetti in altro ben, gli erranti e fparfi - 
Spirti raccolgo c me con effi, e a farfi 
Cammin gli fprono fuor de’ crudi abiffi. 

Che ben , lor dico , affaticati e fianchi 
' * Miei fpirti riportafte da tanti anni 
Di fervitute amara e di catena ? 

Che piu dunque afpettarPChe mi s’ imbianchì 
' Il crin ,.nè'mai piu pofla ufcir d’affanni, 

,0 vi piace reftar per-ferapre in pena? 

Spirto gentil , poiché da quefto cfiglio 
Salifti ov’ ogni Cuore alpira , ah china 
■ Un guardo a mej’che in torbida 'Marina - - 
Errò d’ aita privo e di configlio . 

Senti '*1 fil'chio de’ Venti ? Oh in qual periglio i 
Io fono' in mezzo a’ flutti ! Oh qual vicina 
Terapefta inevitabile rovina 
Sullo fianco Nocchierb e ’l fuo naviglio! 

- Tronca è 1’ arbore *, rotte fon le farte'; 

Le vele infrante • affaticati e fianchi 
, I ' t*emi • il legno ^uafi mezzo afforco ; 

Vinto è ogni sforzcPdi Natura e d’Arte*. 

Sé non m’affifti,è ornai forza f h’ io manchi, 
S in un" 'cominci a difperar del porto. > . 
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I. 

Donna , poiché di lacre vampe accéfa , 

Tolta a’ profani alzi per* tempo T ali , 
Dalle balie, del- Suol cofe‘ mortali 
Ad opre grandi c i'ovrumane intcfa; -, 
Oh qual ti porge il Ciel nella via prefa^ 
Defir* fperhe , conforto, alti immortali 
Penficri ,* e forze a’ gran, penficri eguali 
Per feguitar T incominciata imprcfa 1 
E oh quanto a noi le tue luci beate , • , 

Ch’ardono a’ Saggi, e rendon cièco il volgo, 
Dicon , fc in atto di pietà le abbafli ! 

O voi , che per l’ inlìdo Mondo errate , 

Quello fentier, per cui le penne io fciolgo , 
Dicon , quello è il fentier, ond’ al Ciel valli 

IL 

A che piu dunque affiuigati e lalTi ^ 

Vi raggirate per vie lunghe e torre - 
Incerti ove a raggiugner v’ abbia Morte , 
Ed ove notte a’ voliti occhi faraflì ? 

Deh per miglior cammin volgete j pafli , 

E in voi dellando inufitato e forte 
Difio di eterna gloria e immobil forte , 
Mirate dove il vero Bene ftalTi . 

■ Falfa nel Mjndo è 1’ allegrezza : incerta 
Ogni fperanzaj.e nebbia ofeura, e polve 
I penfieri , di cui vi pafee e ingombra. ' 
Ed or eh’ ogni fua fraude è a voi feoperta f 
E al vollro fguardo è dileguata ogn’ ombra', 
Nclfun di ft^uitarmi fi rifolve ? 


I a 


Glo- 


y * . 

Gloria in Cielo al Signore? Oh qual vegg’ io 
D’ alta gloria lalsk teatro adorno! 

O qual lereno c lùminofo giorho ■ 

Fere, circondaóve fazia il guardo mio! 

Ove' fono ? la IcWa ove fparìb ? • 

! Qual torrente gioja è" a dintorno’ ? 
Ah che in si lieto ed immortai, foggiornp 
In me Dio veggio e -me riveggio ih Dio! 
Oh in quanta fon feftofa .luce involto! > ''' 
Oh di, qual fon piacere onufto c carco! - 
Già' dall’ antico me,- trovo me tolto....' 
Cosi parla- UOMOBONO: e in fe raccolto, 
Senza provar di morte il fa,tal ar<;o, ^ 

, . Palfa da Tempio a Tempio agile e fclolto. 



.Ecco il Padre Appennin . Guarda come alza 
La fronte , c tra’l nebbiofo Aer fi afeonde? 
Guarda in quali voragini 'profonde 
' Squarcia il tumido fén tra balza e balza? 
Mira il .Tebro , ove forge., e. in’ giù fi sbalza 
Con terribile fuon di torbide onde? 

Mira l’Arno , ove accolto in ftrette fponde 
Se ftelTo al corfo a poco a .poco incalza ? 
Senti fra quegli aperti ombro!! tufi 
Di tanto in tanto lo ftridor funebre .. 
D’Upupe infaufte, e di nottunèi Gufi? 

Senti come Auftro ed Aquilone fifeàia 
L’ ali 'movendo ognor fumanti ed ebre 
Di uirbini e tempefte In ardua mifchia? 
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Qui.’l temuto Annibai con piè non lalTo 
A’iuoi fieri Soldati allor che apria ■ 

• Con'fer^o^e fuoco la fcabrofa via ■ v ; , , 
Se'rpeggiaucló fcendea *di faHb in fallo. 

Qui r incerto aggirando' e oblitjuo pa/fo 
L’ atre fue fchiere invigorir iolìa 
Della niancante ferità natia , ’ • . 

E con lor difcendea fempre più abbaffo. 

E quelle ignude rupi e, fcogli ignudi ^ 

• Sentirò il pefo allor la prima volta 

D’ arte , d’ usberghi , di cimieri , e'icudi. 

Da queft’ ignudi fcogli e ignude rupi . , \ 

Fuggito allora in ruinola è folta 
..Truppa, infienae gridando e Nibbj, e Lupi, 

< i! 

Qual fervido Guerrier, eh’ entra m battaglia - 
Con 'volto accefo , e fulminante Iguardo, 

E- in atto velociflimo e gagliardo 
Rompe, e dell’ Olle ogn’ ordine sbaraglia’ 
Piaga l’un, i’àltro uccide - or fere., or-'' taglia • 
Braccia’, tefte, vibrando e fpada,- e dardo^ 

• Ratto così ch’ogni riparo è tardo , 

Ed apre ogn’. elmo, e ogni lorica fmaglia . 
Urta per via cavalli, e carri, e fchiere; ' ^ 
E perta, mentre ardente oltre fi fpinge. 

Ed afte, infrante, e lacere bandiere; 

E fe in fin cade al fuol trafitto, efan'gue, 
Morto sì , ma non vinto, innoftra tinge 
Il fuo fudato Allor^ J9I; PfopwOj-jftgguc . r 
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Tal, FEDEL, è la tua rapida mofla, -, 
eh’ orni no moftro invefte , abbatte, atterra ; 
Del tuo cor, del tuo braccio in tanta guerra 
Lo fpirto è tal * taL,il fervor , la polTa . 

S’ arma 'invan , fcuote invan l’ afta e la rofla' 
Mano e tefta orgoi^liofa , e ed erra , 

Qual turbine .feral di terra in terra ^ 

Ed" urla e freme''!’ Erefia percofta. 

Tu la giungi e'd affl-ontfe fughi e- incalzili' 

E cóntro lei della ji.'ittoria ih ^tto ^ / * 

’ Della Fe glòriofa il fegno innalzi^ 

E fe pur braccio ingiuriofo e* fello • ^ - _ 
Recide il corfo al tuo valore a un, tratto. 
Non toglie’ a TeTAÙoro, il fa pili «beilo. 

• r 

Qui fu'Carragó. Ecco le moli, e. gli, archi 
E le' torri , che un “ tempo' anco interrótte 
Fean feorno al Cielo, ecco a che fon.,ridotte. 
Si fermi ’l' Paflaggiero , e’I.ciglio inarchi. 
Per quelle, «in cui per mal ficuri varchi 
S’innoltfa il piè, mufcófe pietre e rotte ' 
PalTan le' Fere il giorno, erran. la' notte. 
Senza timor di dardi e di ’tefi archi : * 

Alzin ornai dalla profonda nebbia • 

.Del- vergógnofo obblìo. le pallide ombrò 
Degli Emilj >e Sèrhpronj alzin la tefta 
Si volgan a mirar non Canne o Trebbia^ 

Ma quelle fpiagge di ruine ingombre, • 

E dimandino pur : Cartago è quella ? . * 
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Sei fazia o Morte ? Ecco d’ Eroi l’ augufto 
Tronco atterrato, 'le cui*gefta in parte 
Sculte in marmi, in metalli, in tele, in carte 
Fer fcorno e invidia al Secolo vetufto. - 
Già ftan colà flit gloriofo Bullo 
Febo, Mercurio , Artica , Pallade , C'Marte, 
Arti , e Virtudi addolorare e fparte 
Alto a lagnarli del tuo colpo ingiurto . , 
Ma non girne rtiperba : in mezzo a tanto 
Atre-cagion d’ alto dolor, che rechi , - 

Se ferbi orgoglio ancor, fatti davante; 

£ mira a^ onta tua di gloria carco 

Qual s’ apre il nome luo pe’ denfi e ciechi . 
Secoli gih rimoti eterno il varco . * 

, . r . _ V • 

•S 

Chi è coftui , che rapido cammina 

Sì eh’ ogni fguardo , ogni penfier fi lafia 
Addietro, e il tutto urta veloce >e palTa, ' 
.Nè fi volge a mirar 1’ ahrui mina? 

^arfe ha le chiome di canuta brina ; 
Coll’afpra man Reggie e Tugurj abbafla, 

E le ceneri lor confonde e ammalFa, 

E ad un medesmo termine dertinaj , 

Cicco all’altrui mine ; ,a’ pianti altrui 
‘ Sordo, un momento fol mai non s’arrefta 
Dal fuo cammin così fatale a nui ? • 

Dopo ftragi cotante altra fventura ■ • : • 

Ci reca ancor', che feco la funefta - ’ * 

Memoria di fe ftclTo in im ci fura? 


( ; • ' 

•' Ih ’ ■ ■ ' 

Il Tempo è quelli. Ei non è fol. Seco erra 
Dj. lai feguendo le funefte feorte ' • 

Incollante Fortuna , e cieca Mòrte 
Per quella balla e nubilofa Terra,. 

Ahilnè ,però,che mentr’ egli urta e atterra 
Egualemente il, tutto ancora il .forte i 
Suo braccio manca , e in un coH’altrui forte 
Debbe a fé ItelTo far perpetua guerra,. , 

E un dì verrà ,'che urtato a un tratto e involto 
Tra le propie mine, e" l’altrui pianto ^ 
Eternamente Ei rellerà ' fepolto . • 

Ma a noi dopo^.quell’ ora a lui funella , ■< . 
FalTando in fen d’ Eternitade , oh quanto • 

^Di che temer, di che.fperar ci rellà! 

•'f ' 1 • ■■ > 

Che far., Vincenzo , mal ? che far pofs’ io 
Per figurar fenza far torto al vero , > r 

I pregi a ognun di Quella , in cui l’ intcro,:- 
Fior d’ogni grazia la Natura unìo? ,, 

La man paventa allqr che adatto il mio 
Non rozzo^ llil fu’ fogli , d nel penfiero • 
L’ardir vien meno j- onde giammai non fpero 
Del caldo Ing^no far pago^ il disio. ) 
Che dirò mai , fe ancor lo sforzo e l’arte'' - 
Di qualunque Poeta egregio e primo - ' 

Sì gran difegno ad efeguir ifon vale? ? 
Ma fe • non * poffo in tutto, almeno in parte, 
Con quelle note il nuovp efempio efprimo: 
Non ha-, non ebbe , c aver non può l’ eguale , 

A 

: ' Donna, 
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Donna , che 1’ età noflra orni e ricrei , 

Qualor .con gcneròj'e avide piunie 
M’alzo tratto dal tuo celefie lume, 

Ed in Te fermo e interno i penfier miei; 

Quai pregi ammiro in Te luperni e bei ! 
Magnanimo -valor regai. cbftume, 

Chiara oneftà’, d’ingegno eccello acume, 

E quanto illuftrar puote Uomini e Dei. ♦" 

Non fia dunque ftupor , fe a Te s’inchina 
Ognuno e fol -Te riverilce ed ama 
Qual nohil di Virtùde albergo, v'ero ; 

Nè ftupor fia , fe a Te come a divina 
Opra i’ mi volga, e fia Tu d’ ogni brama 

Principio e fine," e d’ ogni mio pcnficfo.. 

« 

f 

Uomo in cui d’or in or pih ardente crefea > 
Ea febbre ria, che «il tiene afflitto ed ègro; 

E a cui nell’ afpro duol turbato e negro' 

• Sembri ’l Sol , e molefto il dì riefea ; , 
jrfon perchè giaccia in molle piuma e frefea 
E in mezzo a ftuol* d’ amici ardito e allegro,, 
. Sa thài,’non che ‘trovar 'conforto integro, , 
Ma fpeme aver', onde d’affanno egli elea . 
•Ecco l’immagin mia . , M’ infiamma e ftrugge 
. ' Infanàfift d’error febbre', e gl’infermi • ‘ 
“Senfi , e gli fpirti ancor m’ incende c fugge.. 
Ben. oppongo al rio mal difefe e fchermi 
Utili e forti, ma il rio mal non fugge; 
Onde vani fon gli uni , e l’ altre inermi . 


Cura, che qual feroce e gelid’ angue 1 
Tacita nel mio feno entri’ e t’ annidi , 
Miniftra di penfier, d’errori infidi, 

' E ’l Cor mi {[ra.zj,e mi divori il fangue. 
Per- te barbara ornai già cade e-langue 
La mia virtiide : tu crudel m’ ancidi 
Con denti acuti e con morii omicidi , ' 

E l’ire addoppi, e già mi’ rendi el'angue : 

A 'fremer Tempre , a delirar mi sforzi , • 

E di -pianti^ e di fmanie' t^nor ti’ pafci , 

E" tra’ rimedi il tuo vigor rinforzi: " 

Ti fcaccio,^abbattó, uccido; e oh Dio i Hnafci ; 
E quél foco , che m’arde , ofcurie fmbrzij 
Ahi , quando fia > che refpirar’ mi lafci ! 

r ^ •• ^ , 

Quella , che di contégno e"^ di’ baldanza^ • - 
•Talof vefte il fuo 'volto almo e'Terèno," 

^ E a chi la mira una gentil . fperariza - ■ 
Svegliala ain ‘dolc? timor comniifta in fepo: 
■Quella, eh’ ogni gran Donna agguaglia e avanza 
• Nel generofo brio , nel tratto amèno ; ‘ 

•’ Chc’o’fciolga il canto, o’I piè volteggi in danza 
, ..L’Alme innamora e fa beate appieno : 

Quella , che' doma, e render luole a un rifo, • 
A un fletto , a un folo cenno , a un guardo folo , 
r Ogni più.' alpellre Cor vinco e conqùifo ; 
Quella è Colei, che al baffo noUro- fuolò,'" 

Per fede a'ciafcim far del’ Pàradifo , • 

Nuova' Angiolecta dal Ciel fciolfe il veld . 
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Erro col mio penfier per quante ha fparte, 
Amóre in Ten-a, e fulle furate Spere 
Bellezze- n\a l’idea non To vedere 
Di quella , o Donna i onde il Cìcl volle ornartc. 
Poi le prifche e moderne a parte a parte ' . 
Pagine voIm ; e ravvifar le vere 
’ Fprme fembianti alle, tue forme altere 
Npn,|)oflb in tante varije illuftri carte.* 

Salgo in fin d’ ogni- bene al Fonte eterno * 

Ed in quella immorùl luce ferena. 

Come in Mar Rivo , il tuo Bel fcopro e ammiro. 
Bcn*mc’l dicea .de’ tuoi begli occni’l giro, ’ 
Che più del Sole io folgorar difcerno , 

•Che Tu non cri già cola terrena.- . 

Donna* che. tanto eccelfi c vivi- raì - . 

Dagli occhi vibri, e fola a chi non crede 
Far puoi del Fabro eterno eterna fede, 

E ogni mortai beltà vinci daffai, ; 

*E fenza efempio folli, e ognor farai 
Unica al Mondo , tua non degna fede ; 

Da quel punto , eh’ al Sole il Motor diede 
' E luce e corfo,,a Tc Cmil giammai 
Il Sol non vide e non. vedrà,- s’eterno 
. ,Gifle ; e , innalzata del fuo poter fopra, 

• Bellezze di pih fine egregie tempre 
Producefle. Natura, intenta Icmpre . 

A fuperar quel gran lavòr fuperno, • ; 

Che in Te ripole , e.infupcrbà dell’opra. 
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Quafì notturno Augel nimico al Sole , 

Amo e, vo ritrovando ombrolè ed erte 
• Rupi , caverne orribili e deferte^ • 

/ Ed ime valli abbandonate e Iole. , 

Quivi r Alma.. fi sfoga; e^mentre fuole ’ ^ 

Orde file numerar pene fofferte, 

Or paventar l’ altrui chiare e^ coperte 
'Invidie e frodi, ognor fi affanna e t^uok. t 
.D’ uno in .altro penfier' indi vaneggia: ./• . * 

Teme,fpera ; ma Tempre arde , 'e non ceffa . 

- >Di lamentarli e.irrifoluta ondeggia;.*. 

Da’ rei 'desili acerbamente opprelTa v 

^ , Trovar non puote eui-foccorfo chie^ia; . ^ 

E vede ognor la fya ruina efprèlTa. . ,» •' 

f 

\ * . * ‘ 

Non i tanti di gloria alteri e carchi 

Avanzi , e le gran membi"a antiche e fpàrte 
Di* quell’alma reai Città. di Marte, 

’Ch’apfon allo ftupor immenfi varchi ; 

Non i Fori, ed i templi, e i Fonti, e gli Archi 
E V Palagi, e i fentieri, e a parte a' parte 
','Ifdoni e sforzi di Natura è d’Arte . 

Fan mai , che o fermi ’l piede, o’I ciglio inarchi. 
Da Te', chiaro* Signor , quanti fi fanno 
A. me dinanzi obbietti ampj e diverfi, 
Difgiunger gli* occhi e i miei penfier non fanno; 

■ Ma di Te. tutti e tutti a Te converfi. 

Con ardor grande e con letizia Hanno . . 

Ne^ tanti pregi tuoi flupidi e immerfi. . 


• ,, Non 
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Non . COSI . vaga fuol tra fronda c fronda 
Del Sol nafccnte a’ primi fai la Rofa 
La fua vivaefe porpora odorofa 
Spie«ar ‘con bella maeftà^ gioconda : 

Non ^ cosi dolce luol tra fponda e fponda ‘ * 

-Con lento pafTo ed armonia vezzola 
Sonar, un^fiumiccl , che la pompofa 
Piaggia’ dintorno irriga e in un feconda : 
Non cosi franca fuol fra ftella e ftelìa 
* Con intefta d’argento e .fottil gonna 
TI Ciel correr del Sol l’alma Sorella * 

Come fuol, quando ride, o fe favella, ' * . 
O muove in giro il piè quella gran Donna 
■ Moftrarfi graziola e amena e fnella. 


Se in Vói fermo i miei fguardi,o vivo fpeglio 
Di beltà, di virtù, cui tanto erelTe , 
Sovra l’altre Natura, e in un concelTe 
(filanto ne’ fiioi telori avea di meglio •• 

L’ offefa mia ftupida Mente io fvegUò, •< 
E la fprono a* lodarvi * e ricca melfe 
D’ onor le addito * ed a tant’ opra fpefle 
Alte rime e "purgate aduno e^fceglio. 

Ma in mezzo al gran laybro io manco : tanti 
I pregi , che vi fanno adorna e chiara , 

Sono , ed alti cotanto e sì diverfi , 

Ch’ arduo e impoflibil fora anche a chi vanti 
.V.ena famofa infaticabil rara 
" Agguagliarli co’ più fonori verfir' • 


Talor 
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.Talor forge tm pcnfiero , e audace grida: 
Quando ufcirem di così rio' fervaggio? 

.. r E non fe’ ilanco ancor dei fUo felvaggio • 
Afpro fender, che a trifto.fin n guida? 

Deh ti rivolgi indietro, e a* me ti affida-, 

Ch’.io fcorgo ornai di libertade un raggio: 
Non afpettar che fegno a nuovo"' oltraggio ‘ 
Altri ti ponga * e fe ne vanti e rida . ‘ 

. Un l’Alma , cui ben noto è qual coftanza 
Serbi all’opra; a tentar sì dure prove j 
Rifponde , farem noi forti abbaftanza ? ■ 
Queir ardente penfiero allor fi muove , ' o 
' Perde improvvifamente ^ogni baldanza; 

E fi nafconde , i’ non ,fo‘ còme o dove . 

■\ ► ■ ■ 

Cuor dolènte , che fai ? Scuotiti , e guarda . 

Ravvolto il Ciel fra' nembi ofeun e denfi 
' E tu fuor di periglio a ufeir nón penfi? 

Qual viltate o follìa più ti ritarda? 

Sveglia la Mente addormentata, ond’arda 
D’ lin giufto fdeg’noj'e al lor dovere i fenfl 
Richiami e fpVoni : ornai penfar convienfi , 
Che il ternpo vola , ed "ogni fuga è tarda . 
Non fegufr , non anìar quel ben che nuoce : 
Fuggi : t’ afeondi ; e fia l’Alma contenta 
' Fuor dell’ amara fua prigion feroce’. 

Ma oh Dio ìa fuga invan per .me fi tenta ! . 
Non mai tanto in. fuggir farò veloce. 

Che l’Ofte al fianco r^on mi vegga , c fenta. 


Se^c- 
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Sereno il Ciel ridea : chiaro , e foave 
Speglio al elei facea'n 1’ onde : aura fedele 
Con lento amico fiato empiea le vele * 

Ond’ io fecuro in mar fpinfi la nave. * 
Quand’ ecco forger fiera orrida e grave 

Tempefla : olcuro^il Ciel, l’onda infedele, 
L’ aura divien terribile ; c crudele 
Ogni cola di morte cplor ave. 

Che far pofs’io? Non ho forza e virtute 
Per 'contrattar colla procella; e alcuna 
Speme ^non ho di ritornare indietro . 

Il 'fol' rimedio è abbandonarmi al tetro .< 
Furibondo voler della Fortuna 
E in tal periglio difperar falute. t ' 


Or che un raggio del Ciel- mi fere , e terge 
Quella, che m’ avvolgea,tritta dens’ ombra; ’ 

E l’ idee falle , di . cui carca e ingombra 
Era la Mente, invefte , urta , e^djjperge : 

Or che un’ ignota man mi leva ed erge 

Dal fuolo , e quanto è in me di fral difgombra; 
E d’amor nuovo mi circonda e ingombra , 

E in nuovo fonte di piacer m’ immerge . 
Morto al Mondo, a miglior vita rinafeo , 

E ho libero il mio Cor dall’afpre tue 
Catene, Amor* fe pure Amor ti chiami . 
D’altro Amor più gentil mi nutro e pafeo; 

Nè fperar mai che l’Anima, le fue 
Vane antiche follìe rintracci ed ^uui . 
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Donna , che nel più verde ameno Aprile , 
"begli anni tuoi sì gran valor dimoftri; 

È tanto, fvegli ardor ne’ petti noftri 
. Col' tuo coraggio , a cui nullo è limile * 
Saggia Donna gentil, che prendi a vile\, . ^ 

^uant’ offre il Mondo , .e in lohtarj Chioftri 
Ratta fuggi e T’ affondi; e a noi Ti moftri 
Ridente in volto , ^ gloriofa e umile , ^ 

-O qual per Te mi vien fui Cor oppreffo 
' E fulla Mente avvolta in tetro inganno ^ 

/ Conforto e lume , ond’ affai poffo e veggio ! 
Ma il tutto è ,van . 'Per giufta pena ^io deggio 
Pianger mio ftato e non uffir d affanno, 
Fuggir altrui, ma non laffiar me fteffo.' 

Aimè ! da poi che Mòrte avrà al fuol .refi 
Miei nervi ed offa; e d’efto albergo fuora 

' Cacciato avrammi altrove a ‘-far dimora , 

Ove piU^non faran. miei pianti ‘intefi; 

In quegli abifli fol da Dio compre!! ^ 

^ dove in mille età non paffa un ora 
Io„^vo penfando, e che parranmi allora 
Si brevi giorni vaneggiando fpefi ? - ' ^ 

mentre Te, faggia Donzella, or miro,- ' 
Locarti in parte, per cui fuol ben raro 
Altri aver poi quel tardo pentimento, 

Con me medefmo mi vergogno e adiro , 

^ Ch’ i’ non rifolvo ; e pur veggio, si chmo 
' Mia fàlfa fpenae, ornai difpcrfa al vento. 
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E' tempo ornai che a me medefmo lo torni 
Dal vario e ardente vaneggiar degli anni* 

£ in altro, che in cantar gli antichi affanni 
Con più accorto penfier confumi i giorni . ^ 

• Deh pria che in freddo cenere ritorni 
Quefta confunta da tane’ afpri danni 
Spoglia mortai, l’Alma difciolga i vanni, - 
E fermar cerchi altrove i fuoi loggiorni . 

So , che dir mi volete o al ben codardi 

Miei Spirti ; ma vi chieggo : qual fia megfio 
Rifolver tardi, o non rilolver mai?- 

Che più dunque afpettar»? l’alato Veglio ‘ • . 
Fugge e non torna ; c fi vedrà che -tardi 
Ma, pure ad effer faggio incominciai. 

». V ' ^ 

Dono del Ciel,'fanta Ragione, io laflb 
Son ornai di calcar quell’ ima valle , 

Di quà di là per traviato calle ■ v 
Torcendo il peregrino e incerto paffo ; 

Bramo' efeir; ma d’aita' ignudo e caffo • 

Ho nimico feral dietro-^le foalle. 

Che. furtivo e crudel m’ arreda , fi dalle 
Già elette vie mi riconduce abbaffo . 

Ho da fi^uire il cammin torto e rio? 

Quanto barbara mai , quant* è poffente 
Voglia di cieco amore in petto umano! 

Se Tu mieghi ’foccorfo al defir mio,' 

Nè mi Ibftieni- con valor j dolente 
fjiU rimarrò , tentando alzarmi io vano, 


\ 
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Ma già per Te 'nel fena eguale all’opra 
Nafccr arder mi fenro e forza. O come 
L’ imperiofa man éntro alle chiome 
Caccio dell’empia Sorte , e a lei fto fopràl 
Santa Ragion m’ aflifti , e Tarmi adopra '■ 
Le tue fin’ armi ; e reftin vinte e dome 'x 
L’ arti c le forze 'altrui: hè delle fome 
Perverfe antiche i’ più 'mi aggravi e copra. 
Libero e" franco ornai chiamo e raccolgo 
• Tutt* i penfier erranti** e del fervaggio' - ' 

' La memòria in obblìo perpetuo mando * ' 

E con voce, di cui T ignaro Volgo 

Non ode il fuon , pe ’l nuovo alto viaggio 
t M’ innoltro , e pace e libertà gridando-. • 

III. ' . " , 


« 
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Infranta è la "catena , che ne ftrinfe 
E T ampia infefta fervitìi già lafci 
E a nuova e cara libertà rinafei, . 
povero Cor , cui duro laccio avvinfe . 
Quell’ atra nebbia, che ti oppreffe e cinfe^ 
Sparì : -d’eterni rai ti adorni e fafei: 
Non più di duol, ma di piacer ti pafei 
Or, ch’ogni defir vanó -rn te fi eflinfe. 
Santa Ragion, configlia , ordina, reggi ' 
Molto lai.’, molto puoi : quanto p^s’io 
^ Con Te, Te quanto fperar m| lice! 
O dolce viver fotto le tue leggi, 

. Sane e conformi al retto e bifon desìo! 
O bella pace I o libertà felice ! 


• 
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Aimè 1 qual fogno io libertà , qual pace ■ 

Io vanto? 14 veggio ben: mi addita e- porge 
Lume e foccorfo , e a buon fenner mi feorge 
■- Santa Ragion pietofamente audace; 

Ma il Senfo , a cui i ^Uj^a 

Sprezza l’ offerta aita ; e non fa accorge 
Mifero ! che fe pronto^ Ei non nforge , 
Rimarrafli penando ov’ or fen giace. 

L’armi Ragion riprende, e tutti i lui 

Sforzi raddoppia : il Senfo a ler refiffc ; . 

E r una è fprone al pl^ , l’altro è catena . . 
Altamente il «mio Cor folpira c pena, 

E vede in fin con arti orrende e mite 
Amor reffarfi in fignoria di Lui . 

è . 

• • 

Dì giorno' in giorno in nuove guife e ftranc 
Da un fellace disfo commoffo e tratto 
Incauto c (tolto i’ vo feguendo , e tratto 
^ Qual Caldo, corpo leggicr' ombre e vane . 
Fora ben tempo , aimè ! da quelle inlane , 
.Con cui perfidamente ognór combatto, 
Follie' mordaci alto levarfr , c ratto 
Drizzare il voi per l’alme vie fovrane. , 
Qual furo e fon , o’ mai faranno , oh Dio ! 

Le mie Iperanze ? ah che non ho parole, ^ 
Che in "parte fien conformi al penlar mio 
E pur r Alma n*adita e ihliem-‘delufa, 

Benché s adiri e agiti , non vuole , 

• ’Ed ogni aita di Ragion .ricufa.- 

K * Solo 
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Solo e tremante , in me raccolto e chiufo - 
Vo ripenfando a’ mici fallaci ed cmp) 

Deliri ? ftenti , e a que’ perverfi tempi , 
.Ch’impiegar fi day,ean in miglipr ufo. 
Qual de’ doni del CieL fei trifto ahufo! 

Io di me potea dar- non vili elempj • 

Ed ora in van di sì feroci fcempj ^ . 

• Quali cagioni e gli Aftri e ’l Fato apcufo , 
Quando faggio ed accorto il termin porre ■ 
Al vaneggiar faprò ? Mifer che afpetto? 

. E perchè d’uno in altro error men’ varco? 
Minaccia il Ciel d’ nitrici nubi carco 

Fulrain tremendo; ed io ftolto raffretto; 

E già, il lanr^po feral nunzip ;l prpcQpre^. . 


Dovè noalvagia e rapida trafcorre , ' - ^ 

* L’ infana turba de) vulgati affetti , 

Ch’ effer, dovrian ,alla Ragion foggetti, /• 

E cui fgridar dovrefti e freno imporre? ^ 

So cljie legge non vuol, che fdegna e abbprrè 
Premer i be’, del Ciel fentieri. eletti; . r 
So che in traccia dì rei falli diletti , , 

Di colpa in colpa indòmita difcorre.,, , > •. 
Ma Tu faggia, la ftolta empia caterva 

Non feguir; e la ftringi ornai con quella, " 
Che il Ciel ti diè , gran libertade e^ forza. 
Se furiofo il Senfo al mal ti sforza; ■ ' \ 

Ti. sforza invan. Non fe’ Regina? Aqc/ella; • 
Chi mai ti'refe, al Teofò, Alnja proterva. 


Come 
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Come , gran SALVATOR, o invitto è degno 
. Di bella e illuftre Pianta inclito Germe, 

• T’ involi ornai del baffo vulgo inerme » 

Dall’ opre infane e dal vii ozio indegno! 

Come veloce delle Mufe al Regno 

T’alzi, e per vie ben faticole ed erme ' 
Il voi diftendi ove fpedite e ferme 
L’ ali^ difpiega ogni lùblime Ingegno ! 

Deh con quella , che ftringi , eburnea Cetra 
: Il Nome di Cortei , che tanto ha in fcno 
V Senno, valor, e grazia, ergi /ull’ Etra . 

Per opra tua d’Italia ogn’onda ogn’alpe 
, Piena farà del fuo gran vanto, e. pièno 
Borea ed Auftro , il Mar d’india, e quel di Calpe. 

V 

Dopo i giorni affannofi e indarno fpefi * ' 

In empier di follie ben varie carte* 

Dopo i rei sforzi di Natura e d’ Arte ' 

• A feguir fogni e a rtringer ombre intefi; 
Dopo le, notti in cui le brame atteli • 

A (piegar del mio Core a parte a parte; 
Dopo l’afpre fatiche al vento fparte, 

• Con cui del vulgo favola mi refi 
Fora ben tempo efcir fenza tardanza 

Di que’ lacci , ove m’ an sì forte avvolto 
■ Cruda voglia , empia Sorte , antica, ufanza . 
Pur’mentre il penfo,e rfo’l procuro, ah rtoltol 
.Vivo di van defio fuor di fperanza.... 
Quando , Signor , quand’ io mi vedrò fciolto? 
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Ra quell’ orà , in cui fcendean le Stelle 
Già tutte a ricomporfi in grembo aTcti, 
E fol più lenta le fue chiome, belle ^ 

• Spiegando Berenice , • •. 

Per l’Artica pendice^ ^ . 

Godca mirar Boote, 

Che le pigrf lue rote 
Al ‘tardo palfo de’ giovenchi fuoi ‘ . 
Traea gemendo inverfo il Mauro Atlante 
Curvato e vacillante : e ’l flutto Eoo' 
Rofleggiar già fcicean Eto e Piroo: . 

.Quando io , che. per le fpiagge, , 

Ddla vinofa Creta il piè volgea , .• 

E riieco riflettea. ; , 

Alle fuperbe e non più.vifte Moli, 

•Che in ben cento/ diflinte ampie Cittadi 
Per mille e mille etadi ^ • ' 

Sart chiaro altrui moftrar le invitte poflc • 
Del gmfto Re Minoffe ; ’ . ■ * . 

Improvvifo alcoltai fragore orrendo* 

Chetaci oy ad^..or crefcendo ' , • 

Ufciami incontro da un’ opaca -valle. 

Ove ftende^ifi un calle , ‘ 

Che dall’ aita Cidone al Mar conduce; 

3 •' .jt 
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- E comparir mi vidi a un tratto innanzi . 
Cantando e carolando allegramente 
Uno ftuolo foltifllmo di gente , 

Ma ftrania tanto agli atti etl all’ afpctto , 

Ch’ era il mirarla un mirto 
■ E di terrore e di piacere oggetto . 
Uomini femicapri, 

Ch’ anri’ irto crin deforme. 

Cornuta fronte fetolofa , informe 
Volto infiammato e bruno. 

Atre ciglia lunghiflime, profonde \ •» 

Nari aperte , occhio accefo , e labbia immonde. 
Che di polve e fudore afperfi e. molli 
Vàn fenza ingegno ed arte • ; 

. In quella e in quella parte 
Salti lanciando impetuofi e folli* 

Ch’ alzano le robufte 

Braccia, e le fpalle adufte '' ‘ 

Curvan piegate in arco 

D’ anfod’c fterminate al grave incarco. 

Donne incolte , fuccinte 

In vefli curiofiffime e diverfe 
V erdi , fanguigne , e perfe ; 

Che nelle tempia e nelle braccia avvinte 

E di ellera, e di pampano 

Agili e fnellc con furor s’ intruppano , 

E s’intrecciano infieme,e fi “fviluppano , , 

E d’ eftro infano avvampano , 

L’ una feotendo il Cembalo, 

L’altra battendo il Timpano, 

Quella girando il Crotalo, 

Quella toccando il Pifferò, 

' E; qual con Sidri e con Talabalacchi 
: v, . K 4 . A Cor. 
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A Cornamufc uniti e a .Tamburacd 
Empiendo i 'bofchi d’un fracaffo eterno, 
D’ un’ armonìa d’inferno’. 

Uh .Vecchio tutto calvo, 

Di barba rara , c gonfio al par d’ Un otre 
Timo di modo, e ftupido per fonno , 

A ritrofo cavalca un vecchiarello 
Pigriffimo' Afinello; ' 

E loffia e rufla e vomita ed ondeggia ' 
Qiùndi e quinci dal manco lato e deliro 
E di cadere accenna . ' 

Gli pendon dalla fronte ’e dagli orecchi 
D’ uve purpuree e blonde 
Grappoli ben parecchi. 

. . Turgidi, ha gli occhi , e turgide le vene, 
Vermiglio èd infocato , 

Il collo ed il mofiaccio, . 

Come allor ‘che s’ impenna 
Concentrato in fe ftefib incontro al Sole 

• Con monil di coralli il Gallinaccio . 

A, lui dietro venia ( qual godimento 

Quello nuovo a mirare alto portento I ) 

Tratto da una~Quadriglia 

D’ ubbidienti Fere 

Due Tigri e due Pantere 

Rette col fren di pampinofa briglia . 

Entro Cocchio pompofo 

Di be’ racemi e -aurati e rolTeggianti , 

E d’ edre intorno a’ be’ racemi erranti 
Frefeo Garzon gentile. 

Dell’età fua nel più ridente Aprile* 

Tra ’l crefpo fuo crin biondo 

Vedéanli ul'cir. due piccolette corna . , 
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Fuor della fronte adorna « , 

Di trionfai giocondo 

Serto di corimbJferi ' . ' 

Verdi tralci odoriferi ♦ 

Dal volto rubicojido 

Grazia fpirava e amore . ' * ‘ 

- Un nodofo battone in cima armato 
Di rilucente acciaro, 

Di tralci anch’ elfo intorno avviticchiato 
Colla* dettra imbrandiva; e dal fuo petto 
Con artifizio raro 
Una come di vaghe argentee ftellfi. 

Tutta dittinta-e lionata pelle . ~ 

Per le branche annodata , • ' 

Quafi manto reai fcendeagli al tergo, ^ 

Di cui’ parte fui fianco ufcìa rivolta , ^ 

' E dall’ anca Cnittra • ^ - , 

Con un lembo pendeva ingiìi difciolta* ^ 

Entro del feggio itteffo ' '■ 

' Al manco lato affifa avea dappreflb 
Amabile donzella , ’ 

Che infra dplente e bèlla ^ 

Ancor molli di pianto 
Girava le gratiflìme pupille ; 

Ed Ei di tanto ih tanto ■ 

' In dolce atto d’ amor le calde ftille , 

Che pareano a vederle 
Lìmpidiflime perle. 

Tergendone con man leggiera e pronta^* 

Si teneri dicea focofi accenti 

Da far languirne per dolcezza i venti < 

Non abbattanzà» 

. Cara fperanza , < 

4^ ■ ■ .Pian* 
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•j^Piangefl:) anche un infido,- 
Che per mercede 
Di tanca fede 
T’ abbandonò fui lido? 
Quanto m’ affanna, 

Bell’ Adanna , 

Mirar que’ vaghi lumi 
. Per un ingrato 
Piangermi a lato 
Or eh’ an lor preda i Numi 
Nè già i miei torti, 

Ma i tuoi feonfòrti ’ , 

Pih fon , che mi dan pena. 
Ah ceffa ornai , ’ . 

Tergi i be’ rat', * , ‘ 

E ’l cór mcilo feretia , 
Dammi un contento ; 

Sol un momento 
' Rifletti alla tua forte ‘ 

E torna poi 
Allor,fe vuoi, 

A lagrimar più forte . , , 
Per un crudele , . 

Ch’ oggi le vele 
Spiegò fuggendo altrove , 
Fatta or Tu fei 
Fra gli altri Dei 
Nuora del fommo Giove . 
Del., gran Tonante , , 

Io fon r Infante , 

Che ufcj ^ dal fianco eterno ; 
Ed or la Terra', 

Con nuova guerra 


I 


( 155 ) N, 

■ Già ferve al mio governo . 

Sarai Reina , 

Sarai Divina, 

Del tuo Lieo la Spofa ^ 

E Diana anch’ Ella 
Dalla Tua Stella 
Forfè n’ andrà crucciofa* 

Che fai ? non fenti 
I miei lamenti , 

O mio fedel riftoro ? 

Che fai ? non odi ? 

O forfè godi 

Del mio , del tuo martoro 2 
Se con tuoi fguardi 
M’accendi ed ardi 
Sì che mi ftruggo e moro, 

Perchè a’ miei.prieghi 
Or non ti pieghi, 

O fido mio riftoro? 

Ah via , fu fu , 

Non pianger più. 

Mia dolce anrabil pena . 

Volgiti a me, 

Ch’ ardo per Te ; » 

E ’l mefto cor ferena . 

Mentre così ragiona 
L’ innamorato Dio , 

Ella .chinando or infiammato or bianco 
Il volto al fuol , vorria 1’ alpra fofferta 
. Pena sfogar ; ma nella bocca aperta 
L angue la voce , e ’l travagliato fianco 
Con affannofo moto oppreflb il core 
Chiude il camoijQ tentato al Tuo dolore . 










Mentr’ io così mi ftea 

Stupido a vagheggiar tanta bellezza 
E per gli occhi bevea. 

Un’ indiftinta incognita dolcezza ; ^ 

Ecco velocemente arditamente ^ 

Farmifi fpecchio al vifo un chiomirfuto, 
Agii Fauno , che fenz’ altro faluto 
Un alito peftifero mortifero 
Di vino a un tratto in faccia mi,gittò , • 

E a dir mi cominciò. . • ■ 

Che fai tu fjuì 

t Solo e tacito così? , ' , • 

Vieni con me,- . • 

.Prefto vieni, affretta il piè. 

Tu fcolorifci ? ^ . 

Tu impallidirci ? - * 

Di che, di che paventi ^ , 

O Villan guidarmenti? 

Deh non temere , . , 

Non temere ombr' alcuna d’ingiuria: 

T’ invito a bere . * - ; . . 

Vota fu quello nappo con fùria 
' ' Vota fu , votalo tutto 

Finché refti il fondo afeiutto. 

' Afeiutto ò il fondo? 

• Vota il fecondo , 

E per. ifcherzo 
' Vot’ anche il terzo, 

E xol quarto^, il quinto ancora; 

E l’aridiirime < " 

Tue focofiffime - . - . 

Labbra e vifeefe riftora. ^ 

Q,ueft’ anfore , che brillano, che fpumano 

■ Col. 
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Colmiflìme di liquido topazio, 

Con impeto di Ipiriti, che fumano ; 
Allettano ogni ftomaco ancor lazio 
Con giubilo ad accogliere sì amabile 
Bel rivolo di Nettale pregiabile ,• 

Se di quefto berrai , 

Tu derider potrai 
D’ un vago fcherno 
Quel fucco eterno* 

Che nell’ eterna menfa 
Giove a’ Numi difpenfa. 

Mira il colore , . , , 

Senti 1’ odore 

Di queft’ altro bel licore, 

Soaviflimo licore , 

Ch’ empie il core d’ allegrezza , 
Ch’empie il core * 

Di valore, , 

E di nobile fierezza, 

Ch’ empie il core di furore, 
Soaviflimo furore. 

Di quefto umore , 

Bevi ad onore 

Del gran Nume Agenoreo, 

Semeleo , 

Cadmeo, 

Dirceo , 

Nitileo , ,, 

Del^ gran Nume Euchioneo . ; 

Egli è. il Dio , cui fempre applaude 
Ogni Terra', ed ogni Mar 
Con trionfante fuon d’eccelfa laude. 
Bevi dunque con me, 
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E bevendo e ribevendo 

Torna Bacco a falutar, . 

E lieto a falutar così dicendo ; * . 

Viva Bacco, Evoè. 

Chi Te Jlon celebra, • 

Vitingemmato amabil Dio poflente. 

Ne’ golfi di Nereo pofla affogar. 

Me per tant’ orrida ’ 

Colpa giammai non mirerà dolente 
Lo fpezzantenne pndifonante Mar, - 
Evoè ; 

Viva Bacco invitto. Re, ^ 

Evoè : - ■ 

Ognun fiegua , Bacco,. Te. 

Evoè. ' ‘ • ’ ' 

Diffe : e tal fi levò . • ■ , ' 

Alto rumor, che qual è più lontana ' ' 

Ed erma fpiaggia , e più rimqta c ftrana 
Valle, ne rimbombò. 

Non così mefta intimorita oppreffa 
Suole reftar Colomba 
• Qualor lopra le piomba e ratta e fiero 
Inimico Sparviero : 

Com’ io reftai confùfo e fpaventato 
Pallido e fmorto in vifo 
Air aflalto improvvifo, ed- al feroce 
Suono di sì gran voce, 

Volgomi intorno j e intorno a me raccolto 
Qual rivolubil turbine difciolto, 

Girar veggio lo ftnol di quelle pazze ‘ 
Fervide genti e con le ddftre armate 
Di noderofe mazze, * 

' Tento cauto fuggir • e menne iKtento*, 
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In aria per le gambe alzar mi lento , 

E porre a cavalcioni 

Sulle nudate Ipalle * • • * . 

D’un Satiro, che forte i miei ginocchi 
In fui vellofo petto ■' 

, Con le valide braccia incatenate , 

E con furor premendo • ■ 

'Dietro al Cocchio trafeorfo 
Rapidiflìmamente affretta il eorfo , • ' 

Giunto colà fin full’ eftrema fponda ^ 

Del Mare, a cui diè nome . ' 

11 miferq figliuol di Pandione , , 

E già col piè fuir onda ; ' ‘ 

Sperai , che utv tal ^cammino , •' 

Che fpavento ed affanno a me recava , “ • 

Finire ornai doveflfe'j ' - 

E addietro con lo fgtìardo io ritornava 
Per mirar per trovar chi Ini poteffe ■ 
Porgere in tal periglio un pronto 'ajuta. 
Quando per ogni lato appoco appoco 
Pareami di' veder fuggire il lido, ' ' ' 
Tremendiffimo grido • 

Alzai piangendo allora • c per l’ intenfo ’ 
Orror gravofo ihimenfo, < ’ 

Che torto mi fentj correr per TofTa, 

Poco mancò , che in giel converfò il fangue ' 
Non mi lafciaffe efangue . • ' ’ 

Ma pure in mezzo al giufto mio lamento , « 

In mezzo al mio terribile -fpavento ' ’ • 

' Chi ftrepita con atti affai, feroci , ' - 

Chi duro fchernitor mi ride m faécia , ■*- 

Chi torbido mi guarda e vuol eh’ io tacci» , 
E chi meno fpietato e.men felVaggio ' 
il Ten- 
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Tent;^ con quefte voci 
Di fvegliarmi nel fen vivo coraggio | 
Sgombra pure ogni terrore, 

Mio Pallore , 

Dal tuo cor: ferena il ciglio; 

Non temer d’ alcun periglio, •> 

Ai timor del flutto iniano? 

Che può far ? 'L’ invitta mano, ' 

L’ invitto, piè 

Del noftro Re _ . ; 

Lo domerà, / 

Lo calcherà,? 

Alza la fronte pur, volgi pur l’occhio 
Al trionfante fuo leggiadro Cocchio, 

/ Serve ogn’ onda , qual umil ancella , ; 
Alla Mole odorifera e -bella, 

E la bella odorifera Mole , : ! 

Muove invidia. al gran Carro del Sole 
Non vedi là < • . 

Com’.Egli va ^ . - . 

Venticelli foavi e aurette frefche ■’ 

Spiegan ali d’argento, e.fugli azzurri 

Campi del Mar con placidi fufurri 
Teflon vaganti amorofette trcfche, 

Non vedi là i i •. 

Com’ Egli- va? ' -A . ( 

Cento e mille ichcrzofette , ■ 
Lafcivette 

Umidette graziofettc 

Najadette , , . - 

Alzan la faccia.,,; . a, 

,Alzan le braccia. * 

Dal flutto turchino, •; 

' K 
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E dan tributo , 

£ fan faluto 
Al grato al divino • 

Almo inventor del Vino. 

Evoè, Evoè , Evoè ; 

Viva Bacco invitto Re . 

Evoè , Evoè , Evoè , 

Grida il Popol marino . 

Con quella fida 
Sicura guida 
Noi tenteremo, 
r Noi varcheremo, 

E Tempre con favor d’ aura feconda 

La formidabile 

Invalicabile 

Di Flegetonte infocatilTim’ onda 
Ritenteremo 
Rivarcheremo 
^ Con quella fida 
Sicura guida. 

Mio Pallore, 

Sgombra pure ogni terrore 
Dal tuo core . 

CclTe alquanto il timore ’a quelli accenti , 
'E fparì tutto allor , che gli occhi mici 
Si vollero a mirar gli alti portenti , 

Ch’ io certo altrui, non mai creduti avrei 
Correa di Bacco il nobil Cocchio altero 
Ratto così per quelle onde fedeli,- 
Che le velate navi a tutto vento 
Non van tanrojeggiere . 

Le Tigri e le' Pantere 
' Sol del primo efler loro avean ferbato 
Tem,L. ' ' ! L* 
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Il fiero ceffo.© ’l guardo rainacciofo; .jj" 

'Ma dal collo fquamofo . j 

Scendea-ìquamolo ancora e ’I tergo c’I 
Ghe ritohdo" c rifiretto s’ allungava ^ 

Ej terminava in gran coda falcata, J. 

-’Che di Delfino in guifa 
'• Vedeafi ad or ad or full* acque alzata, ' 

Piu non avean le adunche ugne alle brani;|^, 

' Ma quali un piè di Cigno, v^' 

In cui per un fottil carnofo velo j.7; 

" Giunte le dita con novel coftumc " : 

L Del Mar Tonde battendo e ribattendo 
Teffean fentiero di canute fpume 
Il loco poi., dov’io mi ritrovava " 

Con quella inordinata e infana turba 
• Senza fapere in qual maniera ed arte ’ • 

Cosi placido e lieve il Mar folcava, ' 

Ch’ io per fermo ^penfai , ■ 

Che foffe una di quelle 'V'.- 
Ifolette natanti, 

Che la cercata; fieramente a morte 
Fuggitiva Latona . 

•' Scampare) un dì pe’l regno di Nettuno 

DalT afpra ira di Giuno , Ì^ vV - 

Ma’ ben'^ T inganno mio com prefi allora 

Che vidi a quella parte, onde fea ffradà •’ '> 

’ Quafi timone quel naviglio ignoto, , f- 
Dna gran bocca in alto Ibllevarfi .^'c' . 
Che potea Ibmigliarfi • 

Senza menzogna^a un i^pio'arco di ptìatC', 
Per cui torbido palli c fchiumacciofoV ./ir^^ì 
Torrente.impetuofo ^ 

'Tal di quel Moftro era la gola oriwda ,> :0 
^ È’i 
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£ *1 fuo ringurgicar d’acque a vicenda . 

Poi gli fi aprian di fopra 
Le nariy quafi due fpelonche cupe 
.Cavate in atra rupe • 
ìE dalle nari fi vcdcan ufcire 
Quafi due groffe altiflìme colonne 
iRaccolte dalle ftefle acque marine , 

-’Che meize tra fpumofe e criftalline 
jCon tempeftoCa e ftrepitofa. pioggia 
In duo mezz’ archi ricadeano in giufo 
6ovra r informe c fpavcntevol mufo . 

Con tal novello imbarco inufitato 

L’ Arabia , e ’l Mar vermiglio 

^Lafciahdo a tergo , ell> il fecondo Egitto , 

;Pafriam di Libia il procellofo flutto. 

Jndi mirando a delira 

.iLa vezzofa ed altera . 

^Arnica tanto a Venere Citerà; 

- ^ 

‘V E poi le curve fpiagge • 

'Del Paefe , che afiài rendon famofo ' 
j’Miccne , Argo , Corinto , 

•^E Sparta , e Sicione , - 
Arcadia, ed altre induflri 
Città per nome illuftri ; 

$ Poi r amabil Zacinto , 

. . E altr’ Ifole diverfe e pii» rimote , 

■iTant’ oltre andiam per T onda 
1 Che fi veggon ornai 
.tTra gli alti e immenfi flutti 
. Tutte fu^ir le terre, i lidi tutti. 

Popo aver già ' trafcorfo 
^ Lungo fpazio di Mar , Ccoprimmo al fine 
noi davante la Sicàna terra, • 

. 4 ^. :: ci » ^ - C.V5 
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Ove drizzando* il, corfp,,, ' , ' - V:, i 

Tutto lieto jdifcefe il Dio Tebano, „ ■ . j.J? 
E feco la. fua nobile, Conforte,. 

E tutta ;,,feco poi la fua gran Corte , 

Queir allegra fua Corte , in mezzo a . cui % 
Condotto ancora io. fui ; '' '-'J- 

•Poiché quel Moftro , quali avelTe ingegno, 0 
Come guidato legno , . ' 

Si feo col dorfo ad uno fcogUo apprelTo ’ 
Tanto che 'agevolmente 

Folfe di prender lido a ognun permeflb | 
Lungi alquanto dal Mare un arduo Monte «i;’ 

' La nubilofa ed infalibil fronte ' " - X f 
-.Incoronata di terribil*4erte : . i’ 

Punte di fallì all’ Aere fcopcrte ■ 

Erge fuperbo al Cielo , , , 

E in atto fuperbiflimo il minaccia 
Con impeto vibrando.a .lui.fòycnte 
Globi di ‘fumo, e d’ atra^' fiamma' ardente; j;' ^ 
Traile infrante ineguali -e informi braccia^.', t 
Apre e profonda interne , 

E penfili-caverne . : 

Alle fue falde in giro ameno ed atro ,4. !!• 




Ritondetta pianura e bofchereccia . ' 

Falce non ofa qui, nè ardifee aratro,; !" y. ■ 
O franger gleba , o incidere,.corteccia ; 

Onde la Terra del fuo folto c verde 
Naturai manto il bel giammai non perde .• 
Quivi Bromio portolli: / . . 

Quivi fermoffi;, e poi fui frefeo aprico „ ' i 
Sjiol , forfè a' uii qualche Dio Taerp, ed* amm 
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Con la Pafìfca Donna al fìanco , altìfo > 

Sciolta dattorno al vifo 
La pampinofuvicoma ghirlanda , 

Cominciò di quc’ tralci a far pezzetti , 

' Che pronta raccogliea 
La fua Conforte in grembo, 

E in piccioli mazzetti 

Con la candida man lieve ftringea. 

Indi al feno aggruppato il colmo lembo , ' ' 

Col fuo leggiadro Spofo in piè levolfi • 

PalTeggiando a diporto 

Per que’ dipinti ed emoli' poggerti j ' 

E nel pafleggio, Ella il bel velo aprendo, ! 

Ed Ei giva fpandendo 

Di feme in guil’a in non più ufato ftilc i 

Le propagini incife : 

E finito il lavor partiflì e rife 
L’ alma Coppia gentile. 

Ove un ritorto angullo calle ed ermo 
Fra fquarci ombrofi di folinghe balze 
S’ apria tacito e tetro 
Il paflb ambi drizzato • c tutti in folla 
Noi tenemmo lor dietro 
Con diletto e coraggio ? . . 

Curiofi del fin di tal viaggio . 

Trafeoffo di cammino appena s’ era 

Un ftadio fol , che difeoprimmo in faccia 
D’ arduo gran faffo alla tagliata falda 
Affumicata e calda 
'Un’ampia fenditura 
^Profbndiflinfià ofeura, 

Entro di cui fi udiva e fi vedea 
Un rotto fuon di ‘fquille , ^ * 

'ìif.-'--’' . . . . L - 3 E uno 
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E uno fprumfydi trèmòlc faville. ' 

Fattici piìi dappreflb, àllor fentimrao 
.' Diftititiniènte, de* martèlli il fuono , 

Che in fervorofo tuono ^ ./ jVi'* 

Su i ferri ardenti e le pcrcoflc incudf " 
Alternavano i colpi orrendi e crudi.',' ; , 
Entrammo in feno di quell’aere acèwfd* ^^-- 
Di calor vivo immcnfo., ^ ’K 
Ma chi'faprà', ma, chi potri giammai'^, ' 
Ridire, i vaghi orrori t' . ' ^ 

Di quella sì mirabile Fucina 
. E pe *1 fito,' e pe’ fabri', e pV lavori ? ’ , 

Già fcorgeafi ben chiaro, ' 

. Che il.Cafo e la Natura /. 

; Della fepolta felce antica e dura 
Nelle vifcere aperta un di Tavea: 

Poiché dalla foffitta / ’ ’ . ì ìV 

‘Ruvida e. difugùale' ^ "Sf*' 

Di tratto in tratto.fi védéàh '"pendenti’ . •' 
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Certe rupi’ tagliènti ,' ' 

Che in giiifa d’ archi 'rotti', 

, E di.fineftre diroccate in parte 
‘ Apriah 'molti fecefli 
Piii intimi e fegreti. 

Altri fui .piano del medefmò fpeco^ ■ ' 
Altri fu varj fàfii travagliati • 

E incifi alquanto a cólpi di martello,' -'V . 

■ E sì , che un poco il piede ' ^ 

Fermar vi fi potelTe / ; V .. r' 

Ónde alle fcabre . entrate ■ 

“ Qualche acce(|rp'fi defle . ' 

Gih da un mufcofo fcoglio in un calatone’' 
Gocciar vedeafi un fiillicidio^'chiaro'^^''" ’ 

Sul 
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.,Sul taglio di gran rota , 

,Ove fi affina ogni più crudo acciaro.' 

, Indi raccolto difcendea più abbaflb 
.Entro concavo fafìTo, 

^ Ma cangiato in color livido c fofco, 
Perocché ivi attuffato 
Per temperarfi vi ftridea fovcntc 
‘Il metallo rovente » 

Ardeva ineftinguibìlc 

Sovra un ampia cavata ofcura pomice 
j Nella fucina il foco * 
un ftermìnato mantice 
.Da una grofla catena appefo a valida 
,E lunga antenna bilanciata al moto 
■ . Con aura ftrepitofa , aura inftancabilc 
^ Fremea di fotto alla commofla fiamma, 
Che i veftigj vetufti 
Dì aramaffate fuligini , ' 

E di fordida polvè 

Lafciati avea per ogni banda impreflì . 
Nudi irfuti e di fumo , 

E di fudor coperti, 

^ Di fmìfurate membra, e torvo afpetto 
Con un fol occhio in fronte 
. Eranvi tre neriflimi Giganti , 

Che tre lunghi e pcfanti 
„ Martelli addoflb a una fonora ìncude 
Scaricando a vicenda , ih ferro accefo 
Stendean sì tolto, come céra foffe: 
Cotante erail le pofle , 

Delle gran braccia mufcolofe e delire 
. Fatte dal lungo martellar maeftrc . 

Il Mafiro principale 

' , , ^ ; .E 

z ir-- , •, M M 


Digilized by Googk 


t 

k. W- * 




■ft 

.--a:* •' 


(lri5g)V 

Eira d’àfpetto'a lor molto diverfo, : ' 

' Se' non che le , ftéflc orme» , 

Di fudore di fumo'" anch’ Egli avea : 

Del reftornòn forgea 
^Quattro cubiti interinai fuolo in cima,;^!,,;^,.^. 
E allor che fi movea , J,-. ; *.}- 

Nell’atto ifteffo di mutare il paffo ; 

Scendeva un mezzo spalmo anc»r piìi.^bbaflo.T> 
E pur era Coftui , , . 

( Ciò eh’ io per me non mai penfato avrei,) .» . 
Del lignaggio de’ Dei. , “ 

Qjiefti, appena veduto entrare il noftro^^ A-» 
Duce, il primo fi mofl’e, , , ^ 

• E abbandonò il lavoro ; 

E in atto il piìi cortefe , ' , 

Ch’ una figura tal moftrar mai ppffa , 

'Gli venne incontro, e per la .mano 'il ^réfe»,i 
E rivolgendo.» il guardo, ” 

Alla gentil Donzella, v 

Volle i medefmi amici 
E graziofi uficj 
Compiere ancor con Ella . 

•-Ma la vaga Arianna, il fozzo afpetto 
Guardato appena, in atto di difpetto. 

Si traffe indietro ritrofetta e.fchiva... 

Ed Ei diflimulando ' ; 

Rivolto a Bacco diffe : E' forfè quella 
La novella tua Spofa? • . 

Io non credea , che aveflc oggi.. la Terra^,.. : 
Beltà«.così famofa . - 

E' già gran tempo che fi parla in Cielo 
Di tue chiare vittorie; ma per certo > 4 ^ 
Nel tuo nobil trionfo \ ' 

... ;. - ' 
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Quando ‘farai ritorno ' 

Del tuo gran Padre alla fupcrna foglia • 
Recar Tu non potrai più bella fpoglia . 

E che fa quel fuperbo. 

Quel fuperbo e fpictato. 

Che delia guerra il Nume 
Fafli chiamar, che un fomigliante acquiflo 
Da tant’ Imperj rovinati e guadi 
' Non fcppe anco raccorre ? 

Dovrebbe , ornai dovrebbe ... e gli fpezzò 
•Un fofpiro le voci in mezzo al petto - 
Ed Ei premendo allora il fuo difpetto , • 

E ’l fuo grave rancore in fe , cangiò 
Difcorfo • e all’ attenti (Tima Crecele 
In tal guifa a dir prefe . 

Giovinetta reai, che alfunta or-fei. 

•Al conforzio de’ Dei , 

Non fon forfè quai penfi 

Quelli alberghi sì vili, io sì. negletto 

Non fon qual forfè credi, 

' Che quaggiù i Numi ancora 
Per lor gioja e diletto 
Non difcendan talora. 

Mai non v’ è dato in- pria , 

Nè in avvenir faravvi ' 

( E ’l polTo dir , perocché dico il vero ) 
Chi nel fabril medierò 
Pofla agguagliarmi in tutto, .s 
In tutto quanto il Mondo.* , 

Solo per queda man fcuite e temprate 
Qui fono e non altrove 
L’armi del.fommo Giove; 

* Di Lui, che per me fol temuto è in Terra . ' 
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/E^fc^ brami ,>. vedere , ' : 

' ^Aleuti di tal lavori, , ' , 

»Vien meco: ed io Ti giuro, 

. Che n! ay rai gran piacere . 

In quello dir, fuor d’ una buca traflc 
.Una ferrea lucerna rugginofa / 

^Ripiena in parte di tofeo bitume",'"^,'' 
vChe appreflatala al foco . .. ^ . .'V, 

fi Tofto entro vi fi accefe , ' ' • 

■ Quafi facella , un agitato ‘lume . , . ' 

;‘Così facendo ftrada " • . T 

■Alla Coppia gentil, che Torme fue ' 
h Seguia con palli mifurati e tardi 
S’ incamminato infiemc chetamente 
Entro un di quegli fpechi 
• Piìi folitarj , e ciechi . " ’ . , ‘ 

Nuovo ardente difio 

Di. ciò vedere anch‘io, ‘ 

Allora il cor mi-punge . 

lafciati i conìpagni in. la fucina 
•••I pafli loro a feguitare attento 
Fommi un .poco da lunge*. • 

Varcate .cran due, grotte, • 

- Somiglianti alla prima, . ' 

>Sebben piìi angulle affai; ‘ ‘ / 

. ^Quando pender mirai ^ “ 

.( Da due chiodi fofpefa una cortina • 

A maglia foprafflna , a,- ' 

Di,fil conteltà di- lucente .acciaro^ 7 , ^ . 
Che ^er un lembo da' quel Fabbro alzata -v 
Scopna.^ novella entrata., ' 

Xofto che dentro tutti e’ tre fur giùnti # 

,Mi fei pian pian accòllo ' 7 ' '- 
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"AI ferreo' panno ^ e con la màn iliCcofttt 
Dalla foglia tenendolo , in fegreto ^ 

A contemplar mi poli ^ 

Quanto chiudeafi in quell* ultima uanza ) ^ 

Che in tutto il nero albergo 
‘ Ogn* altra in pregio avanza. 

<I^uivi cran le pareti ^ . '• 

*• Meno fcabrofe j e vi pcndean intorno : 

I Mille faretre di ftupenda mole; “ 

‘ Di cui calatane una , ^ , r n- ^ 

{Ficcato pria in un foro di que fafli • 

‘Della lucerna il fozzo informe aftilc, 

A Cominciò il dotm Maftro a dar contezza > 

kDe’ fuoi rari lavori, 

• E di fua propria man trattone fuori 

Un tripartito Fulmine , il tenea ^ ^ , 

' In alto ; e si diceat^ 

Quelle punte , che miri , 

Son di tempra si fina ^ . f 

Da fare in pezzi ogn’afpra rupe alpina* 

• E quelle poi , che in guifa 

' D’ ale falcate ftan d’ ambe le parti i 
^ Non fon quai fembran piume, 

^ Ma di nitrì e bitume 

• Un’ agile miftura , . 

• Che pe ’l nubile Ciel vibrata appena 
■ Dalla fuperna man vendicatrice, ' 

Allor che la feral Saetta ultrice 
^ Squarcia con rio fragor 1* ali de venti 
S* accende tollo in cento vampe ardenti « 
Sempre cosi temute ^ ^ /« 

Armi cingono il fianco al formidabile 

• «Sommo Tonante nel fuo Soglio aflifo, , 

,, , ^ Efiam- 
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E"' fiammeggiano a lui dintorno al vifo.- 

f Tu fuo Figlio il fai; ' ’ 

troppo il* Teppe un dì la tua infelice ' 
Semplice Genitrice, 

Allor che in pegno dimandò di fede- 
Colta dall’ altrui frode 
Ciò che morte le diede . 

Io cauto allor mandai ^ • 

Di que’ fulmin piu fiacchi j- 4 

Che di rado , o non mai ' foglion ferire ; 

E pur* r. ardente afpetto ' - 5 

Non ne potè foffrire. * - f .'r./.f-S' 

Or che 'fiato faria, fe vifii avefle - 
Quei, che da nube 'mormorante e negra ■' *=* 
Furon vibrati in*' Fiegra' " •' •' J i- ^ 

In quel gran giorno ( oh fiero giorno orrendoi 
Del conflitto tremendo, // 

In cui lo fieflb Cielo, -v/' ?r 
; Si sì , lo fieflb Ciel flette in periglio ? 

Vid’ io , cogli occhi miei ' ' 

Con tiitti gli altri Dei ' " 

Farli pallidi ancor Marte, e Minerva’.’ 

Allor la maggior fpeme 
Di difefa fu pofia in quefia mano. ^ 

Se non era Vulcano, . , 

Chi fa che fora adeflb ’ V* 

„ Ancor di Giove ifieflb ? ' . ■ 

Ed oh quanto fudai 

Co’ miei Ciclopi a far tempre sV falde, 

Di sì pefante e sì librata mole',' - 

Ch’ unqua non vide il Sole' 

Piombar fulmini eguali '< - ' 

Sovr’ alcun de’ mortali 1 ./ V ; • ' >■ > 

^ , : ■ Bifti , 
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Badi *1 dir , che fquarciati 
Pelia reftaro ed Offa al primo colpo. 

E traile rupi rovinare avvolto 
•Ben far ve ne può fede 
Quell’ Encelado iftcffo ^ 

Che sì foventc in gran foco fepolto 
Da queftè grotte folpirare afcolto. 

A quello dir rivolto 

Diffe alla Spofa il Nume Tioneo : 

Piace a Te di veder quello del mio 
Del mio gran Genitore 
Memorabil trofeo? . * 

Vulcan qui l’interruppe, e ripigliò: 

Forfè veder Vqi no’l potrete* io fo, 

Che troppo è cupo il loco , ov’ Ei fi giace 
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Bensì forfè ne udrete 
Qualche feoffa o rumor. Venite meco, 
^Se tal vaghezza avete, • ' • 

Più addentro in altro fpeco. 

Mentre volgeano il tergo 

Per fuore ufeir di quella llanza , a cafo 
In un lucente Usbergo 
Fermò Bacco lo fguardo , 

E chiefe al zoppo Fabbro : è ‘quella 
La celebre armatura 
Al’ feroce Gradivo un dì promeffa ■ 
Dall’ alma tua Conforte , 

• Già nota a tutta la celelle Corte? 

Ei con -tronca favella 

Borbottando fra fe rifpofe : è quella 
Ed avanzando infieme 
Col lume il paffo , e ufcenilo i • 

Per calle angufto c obliquo, 
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Cdminciaro a calar molto più a baflb. 

E mentre io.lor feguia tacito e iefto,' "ji 
■Si giunfe a' una - gran buca, 

^Ove un» incerto albore 
'Colando in giU dall’ alto 
Raddoppiava a quel loco ombra ed orrore,^' 
fèr far lume maggiore 
'‘'Cacciò innanzi ' Vulcan la fua lucerna 
^Entro l’atra caverna, • 1^- 

Che fembrava una gola ' 

**Di pozzo fniifurato e fenza' fondo j 
E giìi nel fuo profondo J;- 

l^Si udia da lunge di catene un fuono, ;? 

^E un gorgogliar confufo.. , ’ 

^C^ual di caldaja al foco. ' 

Ma ciò farebbe poco ; ' 

Quel , che gelar mi fe d’orror le vene, 

^Eu che fentifli repentinamente * ■ 
r' ,Un fofpiro sì ardente;- - ; ; 7 , ' V 
Ì^XJfcir di' CoIà''giu , - 
^E in un vibrarfi' in fu 
'TiQuafi fornace ,* inafpettata fiamma., 

-'Con tarfierò rimbombo^ v -f 

iCW io' dal foperchio lun^e^ abbacinato 
*E dal tuono ftordito ' j '« 

’>Pcnfai d’efler di botto incenerito, 

X/à timida Donzella ' 

• Si fe pallida in vifo, ^ V- * 

E quafi all’ improvyifo ■ - i.;‘ '• ‘ ' 

^ Difvenne in braccio al fuo gradito Amante-: 

\ Ed Ei,” volte le- piante, ah partiamo, 

’Difie a Vulcan , partiam da quelli orrori . ' 
Troppo al caro mio Ben. recan fpavento ;„>> 

, <r 


■r 

■ ì 


'%A 

* ■» V 

f'7-‘ 


Digitlzed by Google 


( 175 ) . 

E d’ averlo qui tratto ora mi pento, 
Ariannuccia, bell' Idol mio. 

Non temere , che teco fon io . 

Teco fon io. 

Dolce Ben mio . 

Apri i lumi, folleva la' faccia , 

£ dal feno il timore difcaccia . 

\ Su partiamo 
Su torniamo 
Della placida Marina 
JLe frefch’^ aure a refpirar . 

Già partiamo , . 

\ Già torniamo ' ' 
iDella placida Marina 
L’ onde chete a ricalcar . 

Torni pure a rifplender focofa 
Sul tuo volto la rofà vezzofa . ' , 
Bell’ Idol mio , 

Teco fon io ; 

“Nè temere, fc teco fon io, 
Ariannuccia , dolce Ben mio. 

Cosi tornando prettamente indietro, • 
Senza molte parole 
Licenza tolfe l’un dall’altro Nume; 

E mentre ufciam dal tetro 
Antro fonante a riveder del Sole 
L’aureo c poflente lume , 

A un tratto fugge il rio inetto pallore 
Dalla fmorta Arianna, 

Alla viva .Arianna 

i. Riede ben tofto il bel primo colore* 
Com’ ali a’ piedi , aVettìmo 
Tutti fettofi e celeri 
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Difccndiamo a i liti , 

Ove a diporto girono 
. I lieti Spofi amabili , . > 

E miriam veftiti 

Intórno intorno i poggi e i colli agevoli 
Con novello ftupor tutti di parapani 
‘ E di maturi grappoli , 

Che in folta moftra allettatrice pendono 
Da mille tralci ed intrecciati e carichi * 

E alle Baccanti , e a’ Satiri 
Comlanda il noftro imperiofo Principe, r 
Che facciali vendemmia , ed ognun empiali.. 
Le braccia , il dorfo , e ’l feno , - ' . 

E ^ dopo la piacevole ~ 

Ricchiffima vendemmia . , , ^ ' ' ; 

Ritorni in un baleno ^ ' 

Della Marina proffima 
Air arenofo margine. v . 

Fu l’ordine gradito - • 

Preftamente efeguito . 
Ed Ei già fi^vedea ridente in volto 
Con la Compagna eletta entro il primiero ‘ 
Suo bel. Cocchio leggiero • 

E di noi fullo fteffo - . 

Fedele imbarco, che finor ci av'ia 
.Tratti per tanta via, ^ 

Cpn egual fella e rifo , ' v 

Erafi ognuno aflìfo. 
ty fatto di quell’ uve un alto riìonte , 

I grappoli fpremevano in .. gran calici 
Di fralfini,' di platani, :e di falici , 

E fi tingean del grato 'umor la fronte, , 

E rinovavan fcmpre intorno all’ alto ’ ' 

^ ■ Monte' 
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Monte deir uve un predo e ardito adalto . 

E a me parca con atra e fiera imago. 
Vedere aprirfi ogn’ onda orribilmente 
In tetra e profondiflima vorago;.. 

Ed in ogn’ onda mi parca ( la mente - 
In fol pcnfarvi anch’ or fi affanna c geme ) 
Trovare a un tratto e morte c tomba infieme. 
Si girò prima un poco 

Quafi in cerchio radendo - ' 

Alla Anidra la Trinacria arena ; . ' 

E poi fi giunfe al paffo angudo e infame 
Là dove Scilla ingorda ‘ 

Co’ fuoi latrati intorno i lidi aflbrda . 

Si varcò todo il perigliofo gorgo, 

E fotgere vedemmo in mezzo all’ acque 

Infiem difgiunti e folti 

Varj tratti di Terra erti ed incolti ; 

Tutti alla parte manca , e s’ergon tutti 
Con fronti fuperbetre in feno a’ flutti . 

Al nodro gran Lieo di feender piacque, 

E in un d’ elli di far grato foggiomo . ■ 

Difcefe; e fe difcendere 

La fua truppa e dillante ' ^ ' 

E lurida nel vifo , c nelle ' irfute • 

Mani d’uve fpreraute; 

E con fcrcno volto 

Diffc , a Tutti rivòlto. • t < ^ . 

Qucda piccola Ifolctta, • . . ' • \ . • ' • 

Gh’ or fia 1’ eletta 

Stanza de i mei Sponfali , * . ; . 

Diverrà, benché difcrta ■ < •• " ' 

Sterile ed erta ' . v 

6ioja un di de* mortali. ' • • ^ 

T$mJ, M Io 
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Io qui ’forgere farò 

Una vigna fertiliflima ■ 

Gentililfima 
PrezìofiflTima 
Pampinofuvidolciflìma ' 

Ed or forger la farò . 

Voi , Silvani ubbidienti , 

Air opra intenti • . * 

Colle marre e co’ bidenti 
Cominciate a fcavar folfe , . 

Mentr’ io d’ uve bionde ,e roflc 
Sceglierò qui dal mio.xrine . 

Ee più rare e pellegrine , 

Che piantate, in un baleno 
Sorgeranno , 5’ innalzeranno , 
Crederanno , s’ ingemmeranno 
( Feliciffimo. Terreno • 

■ Per sì lucido tefauro ■ ■ 

Ricco .più che argento, ed auro! ) 
Grappitui^idifeconde 

D’ uve roffe , c d’ uve bionde , 

Da cui folo avranno egrègi 
E vanti e fregi \ 

V auree menle de’ gran Regi . 

Il primo limpidiflìmo bicchiere , 

, Per le tue labbia tenere ■ ' 

11 voglio fpremere con" bel piacere 
Cara mia^bella Venere». 

Mia bella Venere, 

Que’ tuoi begli occhi, , 

Onde sì fervide .. 

Faville fcocchi , 

Deh volgi a me , ... 
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O fguardo , lucido 

E vivo fguardo 
Di favor prodigo. 

Vedi com’ardo? 

Ardo per Te. 

Io per Voi fempr* arderò , 

Beatrici amorofette 
Scintillanti pupillette’: 

10 Voi Tempre loderò. 

Con piu ardor vi loderò , 

Quando il labro accollerò . 

A un vallo Calice, 

Ma Calice vadiflìmo 

Sterminatiflimo 

D’ arcidivina ambrofia, 

Ch’ or la porpora emulando , 

Or coir ambra gareggiando*, 
Vagamente rolTeggi, biondeggi. 
Vivamente lampeggi, fpumcogi, 
E m’afperga con dolce profluvio 
Mi fommerga con grato diluvio. 
Mio belliflìmo teforo , 

Loderò tua chioma' d’ oro . 
Loderò tua maellofa 
Bella fronte fpaziofa: 

Delle belle gote intatte 
L’ oflro fino e ’l puro latte ; 

Del belliflìmo tuo labro 
L’ accefìflimo cinabro : 

Del bellilfimo tuo petto 

11 ricolmo avorio fchidtto . • 

Loderò con terfo accento , 

La tua bella man d’ argento', 

... > ' M a 
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Frefca , qual frefca brina 
Sulla frefca mattina 
D’ un gentile 
Nuovo Aprile . 

Te fempre io loderò, Spofa diletta: 

Te meco loderà quell’ Ifolctta . 

Ed in quell’ Iloletta, 

Che farà la diletta 
Stanza de’ miei Sponfalì , 

Scenderan gl’immortali' 

Dei tutti a celebrarti , 

E lieti a coronarti . 

E per Te quella eletta 
Fortunata Ifoletta 
Quanto di gloria, e quanto 
Acquifterà di vanto? 

Qui Bacco il Reai Soglio innalzerà, 

E qui ben cento al Nome fuo vedrà 
Eretti altari; e qui per ogni età 
Il tuo gran Nome ancor fi adorerà, 
O mia bella belliflima Spofa 
Sfavillante, leggiadra, vezzofa. 

Baccanti , e Satiri , 

Udille , olà ? 

Fatigate, fcayate, piantate ;■ 

E valli Calici ' ' 

Preparate, colmate, portate. 

Su , che fi fa , ^ 

Baccanti , e Satiri? 

E mentre i Satiri ' ' 

Fervono intenti 
Alla grand’ opera , 

E di concenti , 
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Fan rifonarc 
La Terra, e *I Mare* 

Sorto quefla di tralci opaca frena, 

Cui r acque fpecchio fan , feggio la fponda 
Scherzar vedrem fu per la riva amena. 

Il pelce con Taugel, l’ombra con l’onda. 

Animati da sì fervide voci 
Color tutti fi diero 
A fcavar folle con sì vivo ardore, 

Ch’ era a veder ftupore 

Quanto fcan di lavoro in un baleno : 

Se non che un duro fcoglio, 

Che ben profonde le radici avea, 

Non poco trattenea 

La violenta incominciata imprefa ; 

Ma v’ eran certi Satiri ofiinati , 

Che s’eranQ piccati 

Di volerlo sbarbare ad ogni patto . 

Quindi chiamato ajuto 
Con picconi , e con leve 
Cominciato dintorno a martellarlo, 

£ con piè fermo, e con valide braccia 
A frangerlo , a fcavarlo. 

Difinoffo appena un poco 

Ecco, eh’ efee dal fuo turbato loco 
Con tal tremenda feoffa furibonda, 

Come per Aria tratto da una fionda. 

£d in un fubito udironfì gemiti , 

£ confufiffimi fibili e fremiti 
Ferver laggiìi per entro 
Ad affai cupo centro 
Di cerje afeofe grotte , 

Piene di cieca notte . 
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E qual da infranto laccio , e ria mafnada • v ~ 
Corre di quà di là fuggitarBelva ^ 

E tutta intorno empie d’orror la felva , ' 

£ intorno tutta empie 'd’ orror la ftrada; - 
E qual da rup6 altiflima trabocca ’ . 
Torrente rovinofo, ed avviluppa 
Tronchi , faffi , capanne , armenti in truppa 
Coir onda Aia , che in ogni parte sbocca 
Precipitando in giii: 

Tal lurbihofo , e piìi 
Piìi turbinofo c fi volteggia ed efee 
^ Ratto dal cavernofo aperto clauftro "• ; 

E Noto , ed Euro , ed Aquilone , ed Aulirò^ 
E ogn* altro Vento, e fdegno a-fdegno accrefee • 
.E tal movendo e pUt implacabil guerra'. - 
Con impeto di forze • am pie , e proterve 
L’ un l’altro incalza , ed afpramcnte ferve , * 
E pietre in aria voi ve,» e piante atterra. 

A un tratto il giorno e ’l Cieì fi turba , e fugge 
E fi’a denfe caligini rabbuffi 
Sua faccia . Il lampo, e’I tu'on difeorre c mugge 
Con atro orror. Per fibilante zuffa 
Tutto s’agita il Mar, s’innalza, e rogge,’ 
E 1’ onde infrante irato , e infano sbuffa 
E le profonda in valli, e l’alza in rupi,. ' 
E or ^c, or chiude i neri abiffi e cupi* - 
Allor pofia in fcompiglio' • ' \ ’ 

Quella dolente mifera Brigata, 

* XJdiafì un confufiffimo bisbiglio. 

Chi fuggia : chi veloce ■ ' ' . . 

Con la faccia per terra fi gittava : . r ^ 

Chi l’affannata voce, < 

Altri chiamando, alzava: .• • - ’s 
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Chi fi cKIudea la bocca : 

Chi provvido ponea le mani agli occhi) 
Chi il volto fra* ginocchi; 

Che la commofla polvere 
Spinta e rotata in Aria • 

Formando ingrata nuvola 
D* infultatrice nebbia 
Con improvifò turbine 
Tutti quanti copriva, . 

E ’l relpiro impediva. 

A tutte quelle Donne ' . 

Vela facean le gonne 
Per fifFatte maniere , . ' 

Che qm^ piume leggiere 
Molte da terra furo anco levate, 

E 'per l’Aria portate* 

Sileno in un coll’ afino > 

Andò precipitando • ' • ■ ‘ 

Giìi per un greppo , urtando 
Fra faflt acuti, e tronchi, 

Fra fpine, e attorti bronchi. 

Ma il Figlia allora dell’ eterno Giove, 
Tutto ripien d’ un generofo fdegno- 
Con rifoluto fovruman potere ' ' 

Fattofi- incontro al foro, ond’era ufeita 
Quella tempefta ardita, ■ . 

Chiamò tre volt dentro al cupo fpeco 
' E tra queir aer cieco-! •• • 

Eolo mirò , che s’ affannava indarno 
Per comporre e frenare il rio tumulto 
Di quel fremente popolo ventofo , ' 

'Che fianco di ripofo , " ' • ' 

'Veduto appena un raro albor di luce ' 

M 4 ' pai 
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f Dal faflb già commoflb, ; ’ 

Violato avea il gran carcere. antico 
A lui troppo nimico . ■ . . 

Udita la, reai divina voce j 

Eolo fubitamente a lui fen venne; . 

E dal volto comprefa , , 

La giuda ira del Nume, 

Piegando umll Je penne <<■ ' 

Volca far fua difcolpa , . • 

Del cafo occorfo conte* ogni fua .voglia 
Non che lenza fua colpa ; 

Ma Quei ben torto in maertevol tuono 
Troncandt^i le voci , v , 

Cominciò a rampognarlo in cotal limono. ■ 

• Forfè che ornai , forfè che ornai t’ increbbe 
Quel diadema portar , che il mio gran Padre 
Senz* alcun meno tuo fui crin ti pofe ? - 

Querto è roflequio, che portar fi debbe 
Al maggior de’fuoi Figli? Il merto è querto 
Del ricevuto Regno? 

Miiero ! fe non ai forza ed ingegno 
Da farti ubbidienti i tuoi vartalli , 

A che plìi inutilmente impugni fccttio? 

In querto punto (afcolta i miei comandi, 

Re iqpniìgliato ) in querto punto indietro ■ . 
Richiama quegli arditi 
V enti , ed a genio lor faccian pur feempio , 
Scempio crudel di un tanto infame feo^io. 
Di quelli -liti, infami orridi liti. 

Che non fon degni del favor de* Numi.* . < 
Ma fe di lor mai temerario ed empio 
Ardirà alcun turbare 
Con fieto affai to, allor.chc vi fon -Io', 

. : . Il 
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Il Mar , la Terra ; Io tanta e ^ di lui 
£ tal hrò di te ... . Saprò che fare . 

Al fuon di quella voce 
Stagnanli i flutti erranti * 

Si dileguan le gravide fumanti ' 

Nubi addenfate ; e’I crudo fluol veloce 
De’ Venti riede alle prigioni ufate. 

Puro feren , qual d’ innocente filate , 
Occupa TAria’ e nel primiero fito 
Tornato il Mar tranquillo 
Bacia , e non urta il lito . 

Radunati i compagni 

L* immortai Balfareo con la Tua Diva 
Tornò cheto alle fponde , • 

E fatto un cenno all’ onde - 
Tollo il Carro accollofli e la Balena 
All’ efecrata arena . 

Eccoci dunque un’ altra volta ancora 
A far per 1’ onde un più lungo viaggio. 
Mirando Tempre alla finillra mano 
Il gran lido Africano , 

. Tanto innanzi giugnemmo, 

Ch’ io fecurq penfai , 

Che fofle terpiinata e Terra e Mare . 
Perchè intorno curvare 
Vedeanfi i liti a foggia di teatro 
Serrando d’ ogni banda il varco a’ legni 
Tra que’ fpumofi Regni . 

Pur m’ingannai; poiché paflando avance > 

Scopriflì angullo calle 

Aprirli in mezzo a due 

Quali Valle colonne 

In capo appunto di . quel curvo feno , 

Ove 
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^ Ove giùnti, che r fummo • ■ ..1 •’ 

Legger potei r fu di que’faffi iraprcfie. . ; 

Quelle parole iftelTe . • , . 

_ ■ ' . • »? ■ 

TERMA I REMI» NOCCHI ERy LE VELE ABBASSA» 
FIN Q.UÌ già' corse il VINCITORE ALCIDE : ' 

ne' PENSI ALTRI VEDER CIÒ CH* EI NON VIDE; 
CHE SOL MORTE VEDRA^ CHI VnANZT PASSA. 

, ! , 1 

Ma il noftro Duce ^fenza pur penfarvi . L 
Di già varcata avea 

La vergine Marea ; j ■ ì 

E dietro a lui noi pur falvi varcammo . L 
O allor sì che miramino i * • 

Un tal Pelago immenfo-,- ch’*^ il > già confo • 
Sembrar poteva un fiume ad elfo in faccia , 

E chi mai dir porla qual grave e trilla 
Paura il cor mi opprelTe a una tal villa ? 
Sebben mi rincorai , ■ . > . . . 

Quando fenza ingolfare * 

Vidi tollo piegare 

Alla finiftra le fronzute brìglie . . 

Del Cocchio Semcleo , i • ' 

Che alquanto colleggiando ^ 

Givafi approlfimando i ^ . 

Verfo una flotta d^ ornate Ifolette , , v 

Che di piante > e d’ erbette • 

Moftra racean sì placida e sì altera ■ .• 

Che fembrava.che in-elTe , ■ * » 

La reai Primavera , . \ .. : 

Immortai feggio avefle .i 
Prima che s’ approdafle (oh maraviglia!) 

Sorti di fotto a.que* medefmi< fecali. . .. 

Vc- 
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Venirci incontra vedevam per 1 acque • O 
A diece a diece, a venti a venti in fchiera 
Tritoni e Ninfe di vifaggi flrani, , r 

E graziofì balli , ■ • --t 

Ordire in mezzo a’ liquidi criftalii'. ' ' > 

),Qual di lor fuor dell’onda in'alto -s’ei^e’, 

£ man con man percote e giuoca e fcherza , ' 
)) Quella, col capo in giU volta s’ immerge/ 

E fi dibatte e l’ acque agita e sferza ; ■ • 

Quelli piccola gonfia equorea tromba, • ' 
Al cui gran fuono il Mar tutto < rimbomba • ■ 
Pieno di Ipume allora ' • . l 

Per lungo tratto a noi falli dintorno ^ 

Quel bel ceruleo piano j - » . ' . i 

£ mille danze e mille . .. • 

All’almo Dio già vincitor del' Gange' 

Tefle quel folto popolo marino > 

E con gran tazze di fumofo vino, ' 1 

Che 'gli offrono le Menadi fefianti, • - • • 

E i Fauni trionfanti , ■» 

Comincia tofio anch’ effo a dare applaufi ' 
Al già noto, divino * • ► • < . 

Chiaro Signor del Vino , ■ . ; 

O corimbifero . ~ ' * < 

Gran Dio poffente , . . . ... 

Cui l’Orto inchinafi ^ 

E l’Occidente, - - r- * • •• ,♦ 

Te l’Orto venera, v ; . . 

E l’Occidente, ; { • • - ^ ‘ - 

O pampinifero “ ; . « . . \- 

Gran Nume ardente. 

Per Te confervafi. ^ 

L’umana gente, > x. ^ 

r S OCO- 
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O corimbifero ' . * > 

Gran Dio poflTente. -> 

Per Te ritornano 
Le forze fpente, 

O pampinifero 
Grati Nume ardente . 

Per Te divengono 
L’ Alme contente , 

O corimbifero 

. Gran Dio poflente . ' ; , 

Senza il tuo Spirito 
Langue ogni Mente, ^ 

O pampinifero ^ 

Gran Nume ardente. 

O corimbifero 

Gran Dio poflente , . 

Cui r Orto inchinali , 

E r Occidente 
Te l’Orto venera, 

E l’Occidente, ' 

O pampinifero 
Gran Nume ardente. * 

Di quelle voci al fuon confufo c rauco , 

E al rauco fuon delle ritorte conche 
Dalle raufeofe ufeiro ime fpelonche - 
E Dori , ed Anfitrite , e Proteo , e Glaucp , 
E tutte ancor le Deità Marine 
Formando a Bacco amabile corona 
Di coralli, e di perle adorne il crine. • 
Prefer leggiadramente 

Alcune Ninfe a lui di man le briglie , 

Del verde Cocchio: e lo girar© in parrei 
Ove il fen di conchiglie 

Ri- 
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Ricolma e {malta tribucana 1 onda • 

D’ una concava fponda . ' 

Ivi fmoncò la - Diva inclita Coppia ; 

^ £ sìt di molle riva , 

Ove auretta lafciva , ' 

Erbe nutrendo e fiori • 

D’ infoliti colori, 

Fralla temperie di quell’ Aer puro 
Facea nido fìcuro, 

Posò 1* agiato fianco 
Di tanto Mar già infaftidito e fianco» 

E ad Ella intorno intorno ' 

Con foave armonia 
Rifonare $* udia ; . ; . . 

O fortunato giorno* < 

O facrc e benedette , : v , " " 
Fortunate Ifolette ! : ' • 

Poi nuovo e pii» mirabile portento • • 
Moftrofli agli occhi miei • 

£ fu che forger vidi in un momento 
Agl* infiammaci Spofi in giro augufia > J * 
Un padiglione onufio ' ' ; ..r. 

Di be’ tralci , e di fini • , /' 

Crifolici, c Rubini . i. r- ^ ' ' 

Ch& intrecciati formavàn lor gradito ' ‘ 
Frefeo ingemmato tetto ;• 

Frefeo ingemmato albergo; e fi^io,e letto 
Ed ecco in luminofo aureo . baleno 

Scende Imeneo . Coti una man la face ' 
Scuote in quel foco accefa^ onde il f^reno 
Cielo fiammeggia. Un fulgido e. tenace - 
Laccio ftringe nell’altra . All! Aria ih feno 
Immenfo e afitvillante ardor .vivace . v .. 
i.A' " " Ver, 


(Ì5») 

Verfa ed a'ccrefce il fao bel volto ameno, r 
Catto Amor, pura gioja, invitta pace u 
Gli fan corteggio . ’A’ rai del- fuoifembi ante '■ ’ 
Ardon l’aure , ardon i’acque , ardon le i piante, 

Ei fua voce difcioglie in qucftiiVeriì , , 

. D’ampia dolcezza afpèrfi . / ^ I 

Ecco il Santo Imeneo, , f - r.; .! 

'Anime che penate - ’-i >; • • * • ” * 

' Per bel difio piagate ' ' • > -, * 

.Fatte d’ Amor trofeo: 

Ecco U' Santo -Imeneo, f '• • :’-.T 

Gioite, Alme, gioite <>!;>■ : ! c i 

Piìi dolce 'è quel contento ,:- - ^ ^ ^ 

Che %Ho è del tormento.. •- -i' •: ■ ' '* 

.Gli alunni ornai * sbanditei;.' . • 

Gioite, Alme, gioite; r .t 

Io fon pace de’ Regni ; , .> ' ■ > t 

Se Marte irato freme,’' ’ " ‘ • 

In me ponfi la fpeme, ' ■ ' t*' 

Che fpenti fien-'gli fdegni’. ' ’ 1 

Io fon pace de’ Regni . r. '■ • 

Io fon vita del Mondo. ■ 

L’Aere, la Terra, il Marci- ' i • i 1 ;'.l 
Vengonfi ad animare lu 
Dal mio grembo fecondo . *'! ^ 

Io fon vita del Mondo;; >• .”r;' ■ . .v-i 

Per. me.' in bel nodo ftretta' ' >v •j- f 

Oggi s’innalza al Ciclo '. • •• -i ,o j t; i 

Chi nacque in mortai- velo.'» • '-■ri i 

Oh -fra milFAlme eletta'’ ^ ^ •! 

Per me in .bel nodo' ftrettà I • - i T : J 
Felici;.. ^elle fpondéV^ • * ‘ ^ • * 

Che il Talamo ipreauto j>^»!*ì1ìvìu o 

A«1 
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A si gran Spou an,dato; > . .. ' 

E ’l Ciel pur mi rifponde : 

Felici quelle fponde. ^ . 

Ecco il Santo Imeneo . . * 

Gioite , Alme , gioite ; * ■ » . 

E voi, piagge fiorite, i ■ . > > • 

Cui tanto onor fi feo • . ' 1 

Ecco il Santo Imeneo . ^ . 

Che ftrana e dilettevol maraviglia . . ; ì 

Vedere a’facri modulati carmi • • . , ’ 

Farli più verdi e< liete , ; . . . . i. 

Tutte r Ifole intqrno, . v ' 

Qu^ifi foflcr comandi i^faulU augur)! ^ 

Ma il più raro ornamento 
Deir onorato Suolo era il mirarli 
Pullular folte viti in ogni parte 
Sena’ altra indullria ed arte* 

E l’udir garruletti /.• ' ‘ 

E fagaci Augelletti 

A ftuolo a miol fu quel frondofo albergo' 
Volar dolce cantando , 

Cantando e ricantando in sì fonorc ^ • j 
E regolate note, ^ • 

Ch’ ebbro faceaU; d* immortai gaudio il core . 
Intonar da finiltra 

Udiafi ad or ad or felli vo il Polo, 

£ rifonare i lidi 
Di tanti appiaufi e gridi , 

Che parean tutti in alte 
Prodigiofe gare 

FolTer converlì il Ciel , la Terra , il Marc* 
Ridente il Mar, gioconda 
La Terra, il Cielo adorno 

Re- 
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Replicavan con feÀa e amabil rìfo 
O fortunato giorno! 

Fortunato Imeneo ! 

O dal divio Lieo , - ' . 

A tanta gloria elette . - 
FORTUNATE Ifolettc! , 
osi acquillaro il nome • ' 

D* Ifole Fortunate - 

.Quelle fponde beate . ' 

Ed io miier Pallore ^ 

Che«tai cofe veder fui fatto degno 
Pih d* Effe fortunato 
Tetrommi , e pib beato . 
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ALL ILU^RISS. ed ECCELLESTE. SIGNORA 

DOLIMPIA VALIGNANI 

» 

Per le fuc Nozze col Signor Duca 
di Vintignano. 




Ov’ è r eburnea.» 

Mia bella Cetra 
V enga : rifuoni • ' ' ’ 

E dolce, armonico- 
Inno fcflevolc 
Mandi per T Etra. ' 


Novello , infolito 
Mi punge il Core 
Eftro focofo : 

E in me piìi fervido 
Bolle il Pindarico 
Sacro furore. 



Ili* 

Quai vaghe immagini , • 

E gloridfe 
La mente crìa! 

Già delia Cetera 
*■ TomJ, 
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Flagello r auree 
Corde famofe, 

■ ^ IV. 

' Sull* ali rapide 

-iGià delle rime , / •;/ 
L* Inno fi pofa ; - ' 

E pronto, ed agile. 

Di Pindo innalzali^ . ; ^ 
Oltre, le cime . ‘ 

- - V. V ‘ 

Trafyola rapido 
Immenfa via : 

Nè v’ è chi le^e , , 

, Nè V* è chi termine , 
Al volo fervido 
Imponga, o dia.». ' 

‘ / 

Ma qual fi^eftèllono 
Per lui dal fuolo 
Eroi già degni. 

D’ eterna gloria, 

E con lui celeri 
Fan si gran volo? 

VII. 

Tu, bella Olimpia, 

Ó fpeglio , e lume 
D’ ogni virtute, 

O vivo efempio 
^ D’ ’^ogni * ammirabile 
Reai coftume* 

- \ '* 


T 


h 


y 


- / 


i -i 

4 “ .t' " 
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V i . '4T i fi''. / 
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Tu 
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vili. 

Tu fol j Olimpia , 
Su fili almi vanni 
Deir Inno andrai 
Con dolce invidia 
Levata a* fulgidi 
CelelU fcanni . ; 

rx,s 

Tu de* pih celebri, 
Pili degni Eroi , 
Affai piti degna. 
Affai piu celebre , 
P’ onor di gloria 
Ti moflri a noi. 

X. 

E' onor 1’ origine 
Vantar da chiari 
Prifch* Avi alteri , 
In guerra intrepidi, 
In pace amabili 
Senz* alcun pari ? 

XI. 

Oh quel , che nobile 
T’ empie le vene , 
Sangue onorato , 

Oh da qual inclito 
Infuperàbile 
Fonte njai viene ! 


XIL 

V ' . . . 

Porto il famelico ' • t 

Mio fguardo in giro; ^ ^ 

E o qual Teatro ,/ • *' ' ‘ 

Innumerevole " 

Di grate Immagini '' • - • 

Contemplo , c ammiro ! ^ 

^ XIIL’ 


Sconvolti Efercitij » 

Fugate Schiere ; r ; * . 

Tratti in catena ' • >->• ‘ - ~ 

Gran Duci , e Popoli ; ' v ' - ' : 


Cimieri , e Timpani 
Scudi y. e Bandiere. 

^XIV. 

y 

Le mcfte d* Africa 
Arene il fanno. 

Quai laighe ancora 
In lor mai veggono 
Orme indelebili 
Di féorno e danno! 





, ' ' • t • ^ 


fc . V . ' V 


XV. r- 

Qual altra ferie ^ ^ ■ 

Di chiari Eroi^ 

Dair*Orfe algenti ' * 

Al Mar di Libia, 

£ dagli Atlantici 
A* Lidi Eoi ! . 


Mil- 



Mille qu\ regnano ' 

D* Aftrea fui Trono ; 
E a’ falli , a* meni 
Ognor com partono^ 

Or pena , or premio 9 
I Ed or perdoi^o . 

3CVM, 






Quanti di fulgido 

Purpureo Manto ^ • - ■ *; , * 

Sen vanno adorni, ^ 

E con lodevoli , j - - ' 1 

Be’ getti eternano 

Italia iTvantol i k ^ 


XV in. . 

Tornan di Palladc 
A Sfiorir r Am ; 

L* Arti Febèe 
À fiorir tornano ^ ^ 

Inimitabili 
Quai nuovi parti! 






yt 

« 

• ^ 







XIX, 




Ma 1* altrui mmto 
Al Nome tuo 
Qual farla ferro? 
Non vo la nitida 
Tua fronte cingere 
D’ allor non fuo. 
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XX. ' 


È’ don , che pregiafi, 

Beltà fisimofa ? 

Qual frolle Donne 
Per don sì egregio 
Di Te rimirafi,. 

Mai piìi vezzofa? 

XXL 

Delle tue nobili 
Leggiadre e conte 
Sembianze rare 
La bella Venere, 

L* ifteffa Venere 
Non regge a fronte. 

.' V,. xxtl. , 

Non io qui celebrò 
Tue forme belle. 

In faccia al Sole 
Dal Ciel s’ involano;. ' 
£ in Mar s* afeondono 
Ratte le Stelle. 

xxiii. 

I pili bei numeri 
Da me richiede 
Quella f che dentro 
Al tuo bell* Ànimo 
Inalterabile, 

Beltà rifiede.' 

*Tl ' ' 1 . 
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XXIV. 


Valor magnanimo; 

f'.; -■- IJ'. 

Saggia prudenza; 

"k., iu ' 

\ , 

Fiamma, d’ onore 

<,i > , ■ ■ 3 I 

Sincera e lucida; 

M,/. i r. . t*./ 

Soave affabile 


Alma «clemenza: 

. • , , V i V 

• • • . * t*« / • 

xxy. 


In giufto, ed arduo 

’• •: x>> <*1 3 

Oprar fermezza-; 

; - ■ s-.'if/'*. 

E penfar retto ; 


£ parlar’ gravido 

•■ ••..i rrl 

Di faper. lìmpido y 

. re-.'’ )•'. 

D* aurea dolcezza : 

, ,■ .%?. 

XXVI. 

;//>. ' ■ ' 

E quelli.. Olimpia, 

, ;,..v 

Ed altri cento 

t - 4 . “ » ^ • • 

Tuoi pr^ , e mille, 

1 * «H • t • \ • • • ^ 

w * • * * » . 

O qual mi porgono 

’.'iUf! '" ‘fj '*^1 

/ Interminabile 

, ^ ^ .’i ^ 

.Vallo argomento! 

'• . ' /. -1 . ; ' : ■ '4 

XXVII. 


« 

Quelli mi fvegliano' 

V , ;fLV 

E cento e mille 

ìb'kU )•< ;> »'l 

Per celebrarti o 

;v,i( • , **'•(,? 

In fen poetiche , 

• * • w' • ^ T 

’W ‘« •ia.'tV MA 

Alate , e gravide ^ 


- D* £Hro faville. 
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V / •> 

* 4 .i ^ 


Sol effi m* armano 


Di ’robuft’ ale 

V r - - • ■ ’ 

1 t.«* .. t , t ;,i 

IfC fpalle ; ond* io . 

“ .*. • ' V. 4 ■ * ’ .• 

fcO * ..I* • V* » ./ •. 

Men* vo per 1* Acre 

•• :• 

Con iftancabile 


Volo immortale. 

*»*^, **■> f 

XXIX. 

^ " ■ ■ 

E fe lo r Aere 


- Sonar di verfi : 

, r . , • 

- ■ L-y I' . 1 •« ■ .' » 

g t J * ^ f* 

Mi pbrgon ef& < 

!>■ »/ z ' y 

In larga copia 

T'^t, H, 

I detti orrevoli 

f .C,. • 

Sonori , e terfi. 

• W >*. #P Vi 1 

*«•**■ > • ' 

xxxl 

• •• •- r - 1 

■ ■ ’ 

• ''n . 

■ Vuoi , che r Eroica 

^ 1 

-• Grave mia Lira 

r, i-.j?, ; 1 

Sol grazie e Vezzi ' , 

■ '3 ^ i', , 5 - 

Rifuoni ; e giubili?^ 

un L-n-y O 

Sol* vezzi , e grazie 

., -J'OljMiCir; !- . . . / j 

Rifaona , e fpira • , 


XXXL 

1 

Vuoi , eh* alzi e celebri 

• T T* -3^ ' 

'i. ■ ' V . ♦’ ^ 

. In dolci modi - 

' K-" ' J %*A .ì . 

Quei eh* a leggiadro 

, ’? 

Invidiabile ' ' 

^ t . ‘ 

f f" • ? 

e •■ *'•' ** » • V • 

Prence T’" allacciano , 

#* • •• '1 C * ' 

degli aurei nodi^ 

, • • . •< 

.4 • 

_ ^ » 1 - * • 

■ • a - /t 

' * ' ' 

^ . 

Lo 

« 

1 


^ Diqitizof! b^Hon^ 


it«- Rime ho facili, ' ' 

Le Rime ho pronte, ♦ 

'Un di quai T ebbe 
jE ‘ pronte e.&cili^ ’ • " 
Il si mirabile 
Anacreoote. . : 

r . ^ - XXXIILa ^ 

Ma quello infolit» * 

Giojofo Canto , 

Da Te fol prende 
Moto , e principio, 

£ corfo-, e tennine,' 

E premio- , e yanio. ■■ 

-, . ' xxxiw 

Ah , perdonatemi , ; 

Caftalie Dive* ^ < 

Le ▼oftpB ioisttegno , • ' 

Che i Vati onorano , ' 

Si memorabili^ ’ 

Faconde rive, '« ' - 

" xxxv:^ ’ 


t / 

L* Eftro , che m*'^a^ta,' 
tDa Lei mi '. nacque - 
Mantiene ., e crefce, “ ; 
Per Lèi. Godetevi . ■ 

; Le ineeccabiH 
Polci volile acque. 
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. ALL' ILLUSTRISS. «D E€(ÌÈLLkl^I55. SIGNORA 

D* IMERÀLDÀ 

. * V. . ; . ■ i 

. MARCHESA MEZZARA. 

y ’ 

In Morte 4él Sig. MàrcHefe degniffimo 


^ fuo Confortev' 




^ 

ri.y-Tjt .<;>•» 
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O ben ehe ih.ramnjentandóaM ^ j 
l pregi cccelfi. ^ i merci 
pi tal, che giaee,. aimè! preda di Morte; 
Quanto più altrui, la .vka fiha iù.cat4» 
Più fia la doglia attera.: > 

Ma.x’l fimùlar che giova , ìc>¥e .al certi r i 
Son noftri danni ? Il .brando oc'.' ì > 

Si celi , c *1 nome pur del Trojan, forte 
Air affannofa pallida Conforta . ' 7 •' “ r. ' 
Qual prò, fe mefta già d^ll’ alto il vidc^ 
Tutto di fangue intrifo 'e d’ atra polve 
Dietro le rote der cpidei .FeHde?, , 'i 
Se dunque indietro altrui ftai&e>iu>n, volve» 
Air empia Parca in faccia ; ,\s -i,. 7 rl<f 

.Sua laude gloriofa unqua non taccia «.J 
' . , . , , , ^ U -/Ji , 




Ma 
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■;V il.. /" ’ ' , 

* . ' • *' * . .V 

Ma poich* or fe n* afcólta 
Il fuon per la mia Cetra, ' 

Tergi , o gran Donna il làcrimofo ciglio.* 
Quante fon orbe Spole, a cui a'on réfta, * 

Dopo 1* ora fiineda, ' / • • ». ? 

Altro che pianto j che poi nulla impetra' 
Mentre intanto difciolta ' . ' ' ' ^ 

L’ Alma vulgar fui Carontèo naviglio, ' 
D*'onor di gloria ih vergognofo efigHo', • 

$e *n varca a’ liti dell* infàme Obblìo . 

A tal , cui r opre ofcurc e *1 baffo Nome , i 
Co* ‘membri , rerren fcarfo in un copri© , 

Umide guance', é fcarmigliate chioihe " 

Faccian onor almeno - 

D’ifiutil duo! , eh* anch* eì‘co((ò .vien meno. 





Ma cui 'Fortuna irata,’ 

Cui Ternpo , e Morte cede; * v " ‘ 

E per cui Fama le grand* ali afflitta ' . • • 
Recahdoné 'il bel nome a* 'di futuri’, - ^ 
Un pigro duo! nòn fori ■' ' 

Quella d* Eternità' parte 'adorata ^ 
f CK’ Ei ^ giuda mercede,' , 

Da carmi altrui, non dal tuo piàtKo 
Quéfta fol fia la nobile vendetta ” ’ 

I Del colpo ingiufto della crud’ Arciéta. 
Intenda pur* la difpettofa e audace , ' * 

Che in Te ne vive ancor gran parte intera, 
Nè’i bel, che in Lui Ti piaìc^uCjit-Leì foggiace* 
‘ . A^ìzi 
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Anti’ che in Lui fe’ viva,'- ' ' 

' Amand' ognor che fe ne canti e feriva , 

MV. ' . , 

• . 

Fa Tu ragione al vero, .. 

Che, fu * che/1 f accefe ? ,,r ; { , 

E non fii'- forfè quel divino Ing^no, ' 
fu quel Core al par 'faggio e gentil»! 
’ Cui per certo fimìle - \ , \ , ,, 

Il grah^ Sebeto ancor mai non comprefe • V 
Entro il fuo corfo intero ? ' / f 

Vago afpetto. gentil, valor ben degno,' ' 
Tratto foave j affabile contegno ^ 

Eran d’ amor di maraviglia altrui „ •, ’ v 
Viva forgente, E pur.il fuo gran Cpre,*'' 

. Non altro incatenò gli affetti tui,' 

Alma tua già- famelica. d* onore/ , '-i 
Tòrto eh’ ivi affacciorti , 

Quas’ entro un chiaro fpeglio, in Lui trovofli 


V. 


i y 


V- > 


1 


Eran ' pari i desìri, , 

I gran penfieri , eguali , 

Le Menti , accefe di fupemoilume, ■ 

Salìan gl* Ingegni alle più altere cime. 

Ove rar* orma imprime, ■ - . 

Se non chi al par de’ Cigni v ha ’l canto è Tali. 

o-a molli fofpiri ^ / 

Nacque il, tuo amor', com’è vulgar cortuntó 
Del capricciofb'e furibondo Nume • . / 

, Ma Core a Cor unìo bella e conforme 
, (Santa Virtù , che. quafi in proprio centro • 

V , Chiedeva tidurfi a lù? compiute, fonuc. / 

£lld} 


*®5 ) . 

Ella,' e ìion altri*, ella ionammò per entro* 
Le chiare Anime belle . •• , 

D* un- foco, ch’ha Tuo trono infra le fleUe. 

*■ 'f -.■J. . ** . . 

• ' VI, •. • ■■ ■ -• 

Quando viderfi ftretw* ‘ ' 

Ambe le delire infieme*' * ' r • 

Di letizia ionaro i liti incorno; . ‘ 

£ ’l gran Padre Nettuno alzò la fronte ; 
Fin dove le già conte • ' ■ 

Arene di Cartago e^ bagna , e fireme. 

O rare Anime elette 1 ^ ‘ 

Chi pi il di Voi dentro' mortai foggiomo 
- Godrà fecuro c affai felice il giorno?- 
Ognun diceva , e -certo a gran ragiones 
Poiché r unico . ben , *che fa- beato 
Non fon quaggiù fra noi fcertri e, corone; 

11 più tranquillo Impero e fortunato 
E' quel-, che in due be’ Cori- . ^ ' • 

Tien fua ragion , fua fpeme , e’ fuoi ceforì . 

. ' ^ ' viL . ■ • 

Ma quanto , ahi' , del futuro ‘ . . ■ ■ - ■ 

Occhio uman poco intefe ! ' 

Altro il Ciel pretendea che giorni lieti 
Da sì bel nodo *. e troppo a lui piacea 
•La virtù, che fc^gea* ' ' ‘ . 

Nel tuo /en già matura a più ardue impr^ ' 
Perciò quel s colpo durò ,< . - . 

Che fin d’ allor ne’ gnifii fuoi decreti - * '• 
Chiufo tenea , fcioll'e da’ gran fecreti ; 
Sul più., bel verde d’ <^ni tua fperapza 
Che (ome già Ti vèlie , e Ti' propofe i 

D’ ' 


( ao<J ) 

^ aic^ pregio, al par d’alta coHbiaa 

Fececi efempio all’ Anime famofe. ì 

. E, in quat prova piu forte • , / .. . i 

Potea moftrarfi, che in sì. acerba morte? 


Vili. 


l 


Fors’ Eì così ragiona , , - v 

E forfè at^ Cor iT.u l’odi:, ' ; 

Donna , non .pianger piU ; che a più be’ giorni 
Colui mi traffe, che da Te partimmi,.^ • 
Guardami io volto e dimmi . i, v 
S’ è ragion , che m’ onori in coca! modi». 
No , mia diletta I dona ?. m , .. v ' ' 

I Quel folo a''me, ch’io Ti domai^ ; Torni 
A’ grati antichi immòbili ^fo^orni ,«<1 
Del Cor.la calma; e ® portar fua fventura 
“ Nobìlemènte eg'nun per^Te s’infegni. ^ ' 

/ Vincer convieh 1’ afpro dolor : la dura 
Trillezza ornai fugar conviene .. Ind^ni \ 
.Son di Tc tai fofpiri, ,, , .• .v i 

E piànti,, è replicati afpri martìri." 

' ix.‘. . ■ .. 

■ à". » .?v •. .■ -W; f 

Udifti ? Ah sì r,udiftl , ^ p 

Ch’ al ' fuon /de’noti accent;! v, .k - • 
Intenerita in fen. l’increpid’ A.lma, . 

Già Ti miro affacciar ..lugli occhi ’l pianto. 
‘Ma ciò non toglie il vanto, v 

Ch’ ha tua Ragion entr’ inconcufTa imlma. 
Ben fpèffb'anco, fur vitti ... - . 

Gl’ immoti, fcogli al furiar de’ venti 
Inquieti gipndac quafi a torrenti , . 

Di fpume .infrante a’ tempettofi flutti; 

Ma 


> 


/ 
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Ma por abn mai ^ ma pur non mai "per quefto 
Moéi un punto reftar non che ciiftrutti « 
Miraron anzi ' umilèmente , e preflo ; ^ ^ 

Baciar lor piede intorno ‘ -, - 

limil quell’onda, e confeifar fuo fcorno. 

V \ ‘ ^ ! r ■ .• >1 


X. 


♦ 


Il fo, Canzon . Non ha de’ tuoi conforti 
' Quel faggio^ Cor magnanimo alcun uopp. , 

^ Ma pur ( che fpero ! ) Ei féntirà piacer^ , . ^ 
Grato piacer , giunti a un medefmo fcopo 
I .tuoi configli', c i’opce file ^vedere. I 
, Ch* altro ònor fperar, puoi , 

. Semplice? Da inlegnar Virch agli Eroi? 


% 


I 
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DxVITTORÌA POTENZA 
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7 V- * . * ♦ .X 


r \ s 

• i 4 


P. IGNAZIO POTENZA . 

T . Viu ■■ .'■ . ^ ■ ?',J - , -i- ' ,.1 ■ •- . . J ^ 

Ddla Compagnia di Gesù , Fraielio' 

. . della medelìma. •/ 


' T 


'*.**■' * *• 



Ive,- che' in lieto e amabile foggiomo 
Il canoro ÀbiVate almo Elicona* 
Qual nuova inai , qual telferem corona, 
. Onde far di Vittoria il crine adorno? 


L* udite ì 'Al' iuon di ben temprata, e illiiftre 
Infuperabir Cetra in varj modi • 

( Qu fia , che ’l creda ? ) volge irnmenfe iodi 
A me TQk;o di Pindo Augel paluftre . * 


Qui dd lathoTo Atérno in filile rive 
1 iuoì di grazia e di dolcezza afperfi 
Spefs’ io vo ripetendo incliti verfi 
Cpn voci cénerìffisne e giulive. 


I 


. ( “9 ) . . 

4* 

Di sì gradir» , inulitati aceenti *' " ■ 

Al primo rifonar ) per maraviglia, • 
PafìoFÌ , e 'Ninfe inarcano le ciglia^ 
£ fierman.il lor porfo e Tonde v e^i. 

• S-* ■ 


i 


venti . 


Or come , e da qual fonte in Lei deriva 
Di.verfeggiar sì franca vena e altera?. , 
■ Clw T cifro impetuofo e<^la miniera ■ 
De’ fubliini pralìeri in fen le avviva? ■ 


6 . 


Curvi ‘ por l’immonal frónte onorata • 
La prifca Età , TEtà futura a Lei , 

, Che per grato favor de* fommi Dei ■ 
Ft» il-fecol.’np(lro a «abbellir ferbaca*- 




Chi *1 gran valor delT inclita Vittokia , , ' 
Ch’eterno refe di Pefcara il nome,'r 
Or fra -«che pih rsynmenti ? O come o come 
Di quella' ofeura ognor Coftei.la gloriai u. 


% 


8 . 


^ quella, è ver, del bei Cafralio fooré 
Sulle fiorite.fponde.il Dio canoro, • ' 

' Con, delle Mufe, C' delle Graiie il.Coró'j- 
Di vesdeggiante Allor' cerchiò la froaca. i^ 


' T- . 


I (boi 
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^ . -v - 1 9 * ' ' V ; 

, • * , > 

I fuoi tefcMr Febo ia Coftei profiife/ v- . ' 
Tattica man piena ; e di ftupor la feo'‘ 

' Oggetro . àd ogni fguardo , e la rendèo 
Dolce onòr delle Grazie, e v delle Mule. •. 

■ 19- ’■ , ì , 

\ 

Qpeirar^ca cantò d’amori,. e d’ainù' 

Imprefe audaci , e dolorofi' inganni : * / 

,Quefta per: miglior via fpicgando.i vanni' -/ 

‘ Alla fola Vircii catara i cai^. .v/ 

II. 

» ■ 

, 51 ,■ Vittoria gentil j^Virtk' infìanuon ^ 
Di Lfi ^ e cantar : è tuo diletto .. * 

A Lei porgere applaufi ^ e nei f Ók> petto ' 

«Entrar mai non fapcà men pura fìamma^ 

la. ■ ; . ' 

P fe f umile mia filveftie canna v; 

In aurea fi cangiaflè aiguca Tronbay. - 
Simile a quella tua,' eh’ alto^rimbomèa , 

E *1 poter viìicc dell*' e|à. tiranna 1 

' • . .. 

S* ndmbbn.il tno gran Noam ,,e dove H Gange 
Inonda, e dove femre il Nilo, é dovc' 

.."^Preetpitofo il Tigri *1 paifo nfìiove^ ' 

..£ 4ove4 xnoitì aigemi ’l Tago fiangc . ' 






Pur 


V 


' ut: ued by Gooc^L 


/ », 

Pur f*e tanto non, poflb; a Te rivolgo, 

Chiaro amabil Ignazio, i be* devoti ' 

* Miei prieghi fervorofi , e ardenti voti; > 

£ in. queite note i miei ..desili accolgo'. 

IS* 

Tu di coloro emulator famofo, ' 

Che follevaro -'il Latin nome, e ’l Tofco 
Cotanto in alto; e ch’or già rendi il bofccì, 
£ tutto il fuol T^èo sì gloriofo; • 

. i6. ' 

Tu di Vittoria (c ’I puoi Tu fol) prepara 
Serto di laudi al degno eccelfo crine ^ 

£ del Mondo anche ignoto oltfe il confine 
SoTper Te fia Vittoria invitta e chiara; 

. : . ; * 7 - • ■ 

Ella con<-faldo ònor ne* verfi tuoi - ’ , 

. Di Mare in Mare andrà , di lido in lido: ' 
Tu da per tutto ancor con faldo. grido 
Ne’ celebrati andrai gran pregi fuoi . 

| 8 , 

V Into da gran timore io^ già rar rendo 

£' con man pronta’ , . e^ vivo affetto c facro 
Quefro vii Plettro al merto fuo. coiifacro ; 

£ ad un Cipreffo in umil voto appendo. 
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( ) . . . ■ 

' Lettera , di Monfignore Antokio *Areivef cerva, ■ 

Antinori all'autore. 

■ '• turnice Cartjfinxp . 

' • * ' - ' ( . , 

S ignorsì- y r ho ricevuta la voftra gentiliflima 
colla belliflima Compofizìone . Credetemi , 
che la rileggo canto , che Picella ben tardi l’a^ 
vrà . Ella è degna degniffima di Voi : Ella è ' 
veramente ottima . Coll’ effetto fa quello -, che 
intendete deferivere , ’fenza che lo diciate. Vi- 
vete, Amico e dott;p' Amico , lume fulgidilTimo ' 
del noftro Cielo . Io ammiro tutto il voftro , 
ma queda particolarmente, T ammiro. Barigiano 
4. Ottobre 1748. • » 

Deir %Ab. Signor D. Antonio Genovesi » jeriù 
ta al Signor Marchefe Stérlich . * 

1 • 

» * I» , 

I O fono rimafto così forprefo dalla lettura del- 
le, Poefie, che V.E. mi ha' favorito manda- 
re,, che appena faprei dirle il- piadere , che a me 
anno cagionato ^e fpecialmcnte il Ditirambo delle 
Nozze di Bacco. La Fantafia ei voli Poetici di 
coteflo Religiofo fono cofe divine': lo ftile mi 
pare bello t puro : il verfeggiare naturale . I 
penfieri fono.proprj. E benché io, come in niun* 
altra cofa, così fpecialmente in quella non pof- 
ià far da Giudice : non poffo però tacere , che 
mi è piaciuto a fegno , che io non ho trovato 
maggior piacere nel Ditirambo sì celebre dèi Re-; 
di . Se coteflo Religiofo accoppia una fimile Elo- 
quenza c forza nell’ Oratoria , Ei dovrà effere 
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davvero ammirabne Pdffar del Móndo l Ei lì 
trasforma in tutto -ciò che dipinge. La fua Fan- 
tafìa li modifica fótto il fuo Intendimento in 
tutte le poffibili forme ; e la Natura fiegue con 
facilità, là Tua’’ Fantafia : ma la fua Fantafia.e 
la fua Natura fono così perfettamente conliomii 
alla natura illeffa delle cofe , che io ledendo» 
«•cedeva di vedere. Ecco il Eikiu Omnia» che 
dicono 1 Peripatetici della Mente umana . Sonò, 
come fcmpre -* Di V, E. -Napoli 25. Marzo I751. 

- DeLStgnor Come CESARt Merenda 
, . . ali' *4utore . ‘ 

*AmuQ Carìjftmo • ^ \ - 

I O benedico . e ringrazio mille volte Iddio della 
forte , cKe mi mede di eonol'cervi , e contrarre 
con Voi . una lineerà immortale amicizia , . . , 
Pe’ Sonetti inviatimi Vi fono ■ -tcnurilfimo . 
E poiché ne volete il mio fentimento candi- 
damente vi rifpondo elfere , ciafcun nel fuo ge* 
nere, arcibellìflimi. ILprimo è un vero Quadro, 
nà può effere meglio condotto , nè con pik' vi- 
va^Poetica immagine concepito ed efprellb . I due 
altri fono pur nobil illìmi * e fcorgeli elfere par- 
ti 'di Chi 'ha ftudiato e guftato affondo, il" Pe- 
trarca , Quello è il mio fentimento ; e fe diver» 
famente fentilTi , diverfamente fcriverei\ Anzi 
aggiungo, j che a* d'i d*oggi non abbiamo Chi 
componga di quella gullo.Care P 3 ernardo mio, 
: Voi ficte ammirabile .... Di Roma 25. Settem- 
bre 1747. ^ f w . ■ 


■ jDel Signor D. Gio: Antonio Sbrcio 
all* t/^utore ' ' • . 

l ^ 

Reverendi fs. Padre ^Sig. e Padrone mio Col. ; ' 

C r*. Rande è ftaito 1 * onore, che V. P.Rcvcren*, 
]T diilìma mi ha .compartito col 'farmi am- 
mirare il fuo fubliminìmo Inno .* Io me ne con- 
foio.infinitamcntej e mi rallegro meco fteffo di 
avere un Amico e Padrone della fua gran qua- 
lità , che non tralaicia di recar tant’. onore aU'< 
Italia , e di non farle defiderare i luminofi volt 
<iel Chiabrera , e del Guidi . -Subito ho dato ri- 
capito, alle due Copie pe’l Signor Configlierf- 
di Gennaro ; e P. Gherardo de Angelis , i quali 
fono Rati mèco a parte della grande ammirazio- 
ne dal nobiliRimo Componimento di V. P. Re» 
verendìlfima . Mi riufcirebbe di fo^ma confola- 
zione, che V. P.Reverendiffima ritornalTe in Na- 
poli , degno Teatro della fua fama ....... 

Di V.P. Reverendifs. - Napoli 25.Gennajo 1755» 

>>* 

Del Signor D. GiUseppB GalzekafJo ' 

, ~ air .Autóre . , ‘ • 

Molto Reverendo Padre ^ Signore ' e Padrone ■ 

F inalmente mi fono pervenuti i Libri di V* 
P.M.R. e’I diletto, che nri 'anno recato, 
ha compeniata abbondantemente la lunga noja 
IbfFeria in afpettàrgli Io non inclino molto 
• alle lodi ecccflive per mio naturale tcmperaraeni 
lo nemico di tutto ,cib , che ha ombra di adii* 

0 4 lazi»- 


lazione : ma dico, c finceramentc, avere ravvifa- 
ta ne’ fuoi lavori Poetici una Maeftria , che non 
ho potuto trovare in altri .anche riguardevoli 
Rimatori del noftro Secolo . Ellp ha unita la 
purità della pili culta Tofcana Favella co’^vez- 
zi pih dilicati della, pih bella Poeda ; e fi è fe- 
.gnalarpi in" vàrj generi , tutti diiHciliihnii , e di 
rariflimo riurcimenco. Me ne rallegro con Lei, 
e coli cotefta- Provincia , cui ^ toccata la' fotte 
di pro^rrc uno^fpirito si fublùne , coltivato poi 
colle Scienze I e belle Arci .felicemente . L* ul- 
timo. Inno al >P. Felice-Maria da Napoli, tragli 
altri di fimil genere, merita a mio fenno il pri- 
mo, luogo . S’ Ella profcguirà a farne .degli al- 
tri , fi arricchirà. 1 ’ Italia di fiffatti, nuovi ..coni» 
ponimenti, che le, daranno lufiro afiai bello.... 
Di V.P.M.R. - Catanzaro 6 . Mano 175^. 

Del J'/g«ore Lodovico Antonio Muratori 
... . , ttìP iAutOK, • , 

' ^ "f ' ÌAÙto Reverèndo Padre'. 

H O ricevutò col, mezzo' del noftro amabilif- 
fimo Signor Conte l’ Inno , e i Sonetti, 
che V. P. M. R. fi è degnata di mandarmi . Ella 
non ha certamente bifogno di que'lumi , che da 
me vuole : è illuminata per comporre con if- 
quifito e maravigliofo .fapore . Le dirò nondi- 
meno con ogni- candidezza , che l’Inno mi pia- 
ce piu. de’ Sonetti', ed è degno, di Cngolare {li- 
ma. 1^0 ftile.è maeflcdb ^e -loftenuto : i concetti 
fono<^fodi , e ben .regolati dalla Fantasìa vera- 
. mence Pindarica , forti e pieni di vivacifttmi 
• ^ ' « lam- 


Did''- ■ ' 


lampi d’ Ing^o : le Figure poi fpiritofe.,- c le. ' 
Comparazioni vaghitìime . Grande è anche la ■ • ’ ' 

franchezza delle Rime ; ed ammirabili fono L 
voli, con cui fi vedono i /Leggitori , cpn- fora- , 
mo- piacere, da un ‘luogo trafportari in un altro/ 

Fra tutte le ^Stanze trovo non fo qual diletto^ t. ' ^ 
maggiore nella IV. Vili. XII. XIV. e ,XV. la 
XXVII. e XXIX. colle tre altre feguenti a. me 
fembranp alTai nobili e luminofe. Quello è>quef > ■ ' ' 
genere di Comporre ,.che.io tanto elàlto nella. , 
mia Perfetta Poefi^ , e che vorrei veder rifiorire 
in Italia . V.P.M.R-può in parte appagar .le mie 
brame . S^uiti pure a metter fuori Opere cosà 
belle ' e T alficuro , che fi farà' un Nome im- 
mortale ' prelTo tutti* , . '« • ■ • 

• ■ magnanimi Pochi ^ a Chi */ Ben piace . '' 

I Sonetti mi piacciono; e fon anche ne] gene- . j 

re loro buoni affai : ma di fimili Componiraen- ' 
ti ne abbiamo gran copia/ V. P.M. R, fi appli- 
chi ,.a lavorare Inni ,^e Canzoni ; e la prego a 
^andarn^ene fempre un qualche. Efcmplare . Le > 
trafmerto i due Libri richiedi; e ’l collo di. elfi' 
è, la fatica di, due altri Inni: Sonò intanto ~D 4 ; 

V.P^d.R. -Di Modena, II. Dicembre 1738. 

DeL Signore Uditore D.Romvalt>o Silvio Pa^ • 

SCALI all' %Antore ,, • , i w », < 

N On' crediate / che fiami dimenticato • io d’/ 
qn Amicone Padrone , di Cui tanto mi^ 
pregio; no ; ed eccovene un -atteftato. ' v • ’ . 

Qui ci fono due dotti e cultilfimi Poeti, dc^- 
quali uno, hai nome D.GiambatriffaSanfevermo^ , . 

Pa- ‘ . 


■ ) • ■ • • ' 

\ ' 
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Fttfizio.di quefta Città , mio antico Artico 
noto nella Repub. Letteraria ‘ pe ’l fuo belliffimo 
Caiwónierc tempo fa dato alla luce delle Stam- 
pe ; e clw ne ha pronto un altro, c fta attuai- ^ 
mente anche lavorandp un Poema intitolato , 

^ Filofofa Crifìiano . L’ altro nomali D. Giufep- 
pc Gakerano , Patrizio, di Tropea , il quale ha 
eziandio date alle Stampe le fue Rime diverfe. 

A Coftoro io feci leggere il vollro.cultiffimo e 
l^iadriffimo Canzoniere, cheTan letto e 
letto con ammirazione c con quella commen- 
dazione, che merita una si bella produzione del 
voRro Ingegno ; anzi fc Jàe anno tridcritti pa- 
reechi Compcraiiaenti ; e*l primo di Elfi , cioè ■ 
il ^ Signore - Sanfeverino , telUnufnia 1 ’ alta idea , 
èhe giullamcnte ne ha ibrmata , col bellilTimo 
Sonetto', che qui v’ acchiudo .... Di Catanza-^ 
fo 15. Agofto 175.5. , - ‘ 

MSirwlh Letttrdrts di Firenze, t<m. xvi. tdnn. 

• 1755. P/»^. zd. Cbìeti, . * 

» ’ * * ■ ? > • 

% 

I L^noRro Signor Dottor Giovanni Lami Pub- 
^blico Profeirore di quella Univerlìtà Fioren- 
tina , e Teologo di Sua Maeftà Imperiale , è fta- 
aó onorato con -Inno, Pindarico, &c. e la Poesia 
è pièna di fuoco, e'd’Eftro Poetico, c ricca di 
belle e forti Immagini. Si conofee,, che il Si- 
gnor Lami 'dee principalmente nn tanto onore 
al Signor D. Romualdo }. de Sterlich . M archefe 
di Cermignono , che ha incitato il Poeta a tef- 
fere quello- Indo , &c. Il Poeta , cui tanto dee 
U Signor Dottór Lami ^ è il>P*. Bernardo Ma- 
ria 




t)iyui»L--.J L Gì 
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ria da Lanciano Capp. di cui feci già-men:^ionc 
nelle Novelle 'del 1750. alla col. 751. ^ , 

DèU^ yibi^e V.G. Accademiqo Apatista te, 
m • ' alt* o^Htort , 

* t • 

’ , Cinico . ' 

M I avete colla voftta graziofiirima dato Ibr- 
te morivo di ridere , el^onendomi la 
quanto fciocca « canto fpregevole Cenfuca latta ai 
voliro celebre -Ditirambo, anzi ( a dir meglio) 
al religiofiffimO' voftjro Coftume . Vogliamvcrc> 
dere , che gli Abbruzzi - fieno quali dal noftro . 
Boccaccio in una delle fue 'Novelle ci vengnnQ 
faporitamente deferirci Non . v’ offendete . Non , 
fono cali^ e ne ho molte riprove in perfona vo^ 
ftra , e di molti altri , c difìiatameace dei cocan- 
co noto, e {limato lé doctiffima Sig. D. RomuaU ' 
do Marchefe *de Sterlich , acuto Fifofoib, di oc* 
timo guflo in varj generi di Letteratura , e di 
Cui ho lecca e riletta con giovevol piacere una 
ben ponderata Orazioue trafmefra- a queda no^ 
ftra Accademia della Crufea . Ho fcriito co^ 
per ifeherzo^ ed allo fcherao ha dato incentivo 
la cennata 'ihfipida Critica •' Voi dite , che il 
Cenibre fia Uomo dotto . O quello si , che io 
non ve ’l credo : o fé pure ho da credere iot que* 
fto , ho a tenere per indubitato , eh’ egli abbia 
a cafo,e per non faper che lì fere, aperto il Li- 
bretto, e imbattendoft in que’ ccneriflìmi Verfi, 
che Bacco dice ad Arianna • 

Mit bellijj^o TeftrOy , » 

. iéodttb tm fbtoma etOrt, cc, " r , 
‘ ■'ha 
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ha fenz* altro penfato c creduto \ che il Poeta 
parlaffe a qualcheMìia Innamorata; e fcandaleziato, 
lenza legger pih oltre , ha chiufo e gitrato il Li- 
bretto-. Vi par quello un giudizio d^‘ farfeno 
conto ? Quello è , come dice il noftt» Fagruoli 
'nelle fue Commedie , un dare fentenze coIl’Ac- 
cetta . Io non voglio fupporre<” quello , che non 
è, nè .può elTere india onorandilfima voftra Per» 
fona ; ma fe me ’l permettete » voglio credere 
che non Bacco ad Arianna , ma- Voi parliate a 
qualche Donna .. Era forfè quefto un delitto efe- 
crabile , e da menarne tanto rumore ?. Non fa 
CoHui dal Muratori, thè . molti*" fanno gli fpalìì 
mati in Pàrnafo , fenza fentir nel Cuor loro' He- 
yé puntura di amorofa paffione ? No’l fa ' certa- 
mente' ; ne avrà mai lette, le Pwfie'del Cafa^ 
«•del Bembo . 0,Còlloro,fi può rifpondere , non 
erano Frati . Non lo erano; ma',fappiamo , che 
i Vcfcovi e’i Porporati fono" in una Gerarchla 
piu venerabile e fanta di quella de’fempliéi Fra- 
ti : ed Efli,come io credo, que’ Componimen- 
ti fecero in tempo di lor gioventU . In fimili 
occafioni bifogna donar molte cole all’ età , allo ' 
ftato , a* capricci de’ Compofitori ; e non deci- 
dere cosi alla ' balorda . ' Ma lafciam qudle- ine- 
zie ; e ridetevi pure con me di totali feiapide 
Critiche, b livorofe-. • * 

* ' Il VoUro Sonetto per S. Antonio di Pado- 
va' non mi piace . Non palTa la mediocrità t nè 
può Ilare a fronte degli altri voftri ; e per ciò 
non vi curate d’ inferirlo con elli '* Se volete, 
che vi parli con fincerità , debbo fcrivere ' così : 
Se vi piace l’ adulazione , ' trovate' altri -poiché 


io non fono al tafo . E con riverire cotefto gen- 
tiliffiroo Signor Marchefe , c con • abbracciar- 
vi y e aggiungo con tutta oneftà , per' non ìfcan- 
dalezziare qualche Genfor Don Palone , fo fìne , 
e mi riproteffo. . • , . ’ • 

. . . V , • > ■ ‘ 

Potjie dei Signor D.Francesoo Cigconi * 
•IO aii't/éutore . 


S O N E T T O. 

\ 

B ernardo, onor della Montagna* Afcrea, 
Cui ’n Rima fimil non fii mai , nè vifli;* 
Che potreRi cantar più faggio Uliffe, 

Più forte Achille, f.c |»ù -pietofo 'Enea , 

Alta Donna immortai , che onora e bea ' 

Dove il piè moffe , e dove i guardi affìffe. 
Di Cui non fo donde Natura ordifle 
' Cosi leggiadra e cosi bella Idea , 

S*or eh* al gran Pietro, un Simulacro efpreflb. 
Di Vinute, o* avvien che già s* impalme, ì 
Tu farai ferro, di perpetue Rimej 
Diran Color, che nafeeranno appreflo'^ 

Ergendo ; Q Voi felici e ben aat* Alme , 
D^ne,.che avelie un tal Cantar fublime! 

/ 

Del Signore D. Giovvjni. Severini 

aWtAutore ? ‘ ■ • •. *' f ' 

.* ■ y i • 
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S O E T T. O. ‘ 

* ‘ J 

I ^ I 

A 'umil fegreta folitaria Cèlla , » ' 

Tra'de’facri‘filenzj e i lacri onwi- ' 

* . ' Tal 
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Tal voce viene armoniofa fuori, • ' , 

• Che giammai non li udìo voce piU bella ^ • 
Di Pindaro, talor ralfembra , quella 
Ch’ efcì' profonda in. Metri alti e canori* , 
Or del Tejo Cantor 1* aureofonorì. 

Lieti Carmi all’idea della e ràppella* 

Or par che l’aura gli amorofi accenti 

Riporti del gran Tofcq^., -e i penfier gravi,, 
E gli altiffimi fuoi dolc^ lamenti • 

Or un miflo di fuòn vàrj foavi , ' 

Di cui Talia fi ornò di bei concenti 
Allor quando Leon reggea4e Chiavi. ■ r ' 

■ / 1- * -, . ^ i 

^ Del Signor D, Giuseppe Galzeeano 
alP^Autoìee, ' 


f' 


ODE 


X. 


i 


D ove prelTo gli alteri Appennini - 
Su be’ Colli gli Eroi -Marruccini 
Già locaro la Reggia famofa,- . ' ■ 
In folingo ma caro Ricetto > '• • - V 

Sotto fpoglie di ruvido • afpetto ‘ 
Mobil Alma fen ,vive nafcofa. • : 


'v. 


Quando fplendida. e -vaga dal Cielo 
A veftire difcefe il .luo Velo 
Tute’ accefa jde’ fai di Tua Stella'^ 
Delle Mufe il dolcilfimo ardore 
Infiammogli quel .tenero Core * ? 
£■ r accolle Melpomene bella • 


.A 

À 


Giun* 


Diy'i:i.-< J Dy Cioos^uL- 


« 


-4 


( m ) 


Giunco quindi alla f«a bionda etace 
Scincillaro le fìamtne ben nate , 

- £d udiffi la nuov’ Armonia : 

Del gran Tofco full’ orme sì conce 
£i di Gloria all* aitiamo Monte 
•' Gìo per l’erta non ben nota'yiaì 


Ed a* Lauti giungendo i be’ Mirti 
S’ innoltrò fra gue* nobili, Spirti, 
Onde Grecia n’andò così altera; 

£ *1 bei fiore cogliendo d'os^’ Arte 
Volfe attento del Latio le Carte,. 
Fregi iUu&n di Roma feveta. 


Di ritrarre gran pregio fi fra 
I be’ veaai del Vecchio di Tèo 
Nel ben culto 'iuo candido (lile: 

Nè di flender temette la mano 
Alla Cetra ^ del Vate Tebano, 

Di Liguria o a quell* altra fimìle . 


r* 

O d’ Erminia felice la glòria ! .* ' 

N’ andrà chiara l’ eccelfa memoria 

^*1 r_ t__i> A . • 


Sopra il torbido corfo degli Anni, 
a famofo ouel nobile ardire . 


Fia famofo quel nobile ardire, 
4.£ fapranno le Genti avvenire, 


j ■ 


Ch* Èir altrui rendè dolci gli affanni . 


L , : 
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v.' ■>;■ ■ •■ ■ 

■ In Ricinto di piccolo loco ' 

Or racchiufo ne fta quel bel Foco 
Già rivolto ad Oggetto più degno* 
A’ be’ lampi del primo gran ero 
Terge e affina ogni antico penfiero 
' ' -Fuor d’inganni ’I mirabile Ingegno* 

Voi mie Rime già avvez?» de’ Cori , . 
A cantare fol teneri amori •' v 
Con Iftil troppo ruvido ed irto y , 
Gite pur del mio.Affietto full’ ali ^ 

Là vi manda il fenfato Pafcali ; v-- 
Inchinate quel nobile Spirto ,4 > 


» » 

« 


4^ 


Verrà forfè afpettato quel giorno, ■ . / v 
Ch* io vedrò nel mio piccol foggiorno' 
Riabbraccìarfi i due teneri Amici . 

Ah ! non corrano gli AAri si lenti : 

- ' .Ma ben fempre fon tardi :i momenti., 
Onde fonnanfi J’Ore felict.<-> , 


riNtìpEL TOMO l 
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